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PREFAZIONE 

T 

JLl favorevole accogUmen'o che ha avuto in 
Italia la versione delle Lezioni di retlorica 
€ di belle lettere ài Ugooe Blair stampata 
in Parma nel 1801 , sollecitamente ristam- 
pala in Venezia ed in Pavia nel tempo 
stesso f il che^ha fornito un nuovo testimo- 
nio del merito di quest’ opera , ha destalo 
in molti il desiderio di vederla adattata al- 
l' istruzione elementare -della gioventù, giac- 
ché nella sua forma originale a"* provetti piut- 
tosto che a’ principianti , sembrava accomo- 
data , e la sua mole medesima impediva di 
poter facilmente introdurne l’ uso nelle 
scuole. 

Persuaso che questa nuova fatica riuscir 
dovesse alia gioventù italiana di non leggie- 
re vantaggio, io P ho assunta di buon grado, 
incominciando dal ridurre le dottrine di 
Blair ad uua forma più compendiosa, senza 
tuttavia lasciar cosa alcuna che utile mi pa^ 
resse od importante. 

Ma nel ciò fare io vidi primieramente , 
che volendo formarne un' opera elementare 
con più chiaro metodo , conveniva divider- 
ne le materie in parli , e sezioni , e capi , 
ed articoli secondo 1’ opportunità , com’ é 
ragionevol costume ne’ libri elementari. 

Vidi inoltre che molte cose avevan 

» 


me- 


i 




slierl di esser più rischiarate e adattate al- 
l"* inteiitìmealo de’ giovani, che uscendo dal- 
la grammatica per la prima volta accostarjsi 
alla retlorica. • • - . 

Finalmente mi parve che- molle cose da 
Blair fossero stale omraesse , le quali in una 
istruzione elementare non sono da tralasciar- 
si. Poco 0 nulla , per esempio, esli dice 
della costruzione del periodo , e delle sue 
Jiarli, poco delie figure, nulla de’ fonti de- 
gli argomenti, nulla delle diverse maniere 
di argomentare , nulla della confutazione de- 
gli argomenti con tra rj, pochissimo della mo- 
zione degli atfeUi : cose tulle delle quali io 
ho creduto dover aggiugnere quando mi par- 
ve alla prima fslruzione de' giovani poter es- 
ser più coufacenle. 

TNella parte poetica poi , dove tratta del- 
la lirica poesia , ei non accenna che 1’ ode; 
rna tante sono presso di noi le specie di 
coraponimenli , che al genere lirico si rife- 
riscono , che il dar di tutti un’idea conve- 
nienle rendevasi inciis^iensajiile. Qualche co- 
sa , rispetto alla drammatica , doveasi pure 
accennare de’ drammi in musica , e seri , e 
Buffi , siccon\e ancora degli oratorii, e del- 
le cantale , di cui assoiulameitte egli tace. 
B'inalmente non polevasi ommottere di fa- 
vellar della poesia giocosa , che presso di 
^ noi forma un nuovo genere di poesia , e di- 
rei quasi qn nuovo linguaggio. 

hleutre Uvlte queste cose parTcmi neces- 
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wrlo r aggiugnere, alcune alire cretlerel op- . 
poiturio il tralasciare , ed alcuuo trasferirne 
in diverso luogc^^ 

Alla metaGsica piuttosto che alla rettorlca 
appartengono le disquisizioni intorno all’ o« 
rigine , ed ai progressi del linguaggio e 
queste si sono ommesse, come pur anche ciò ^ 
che riguarda la costruzione del linguaggio jj 
i cui priucipii già sono siati bastantemente 
esposti nella grainalica. 

Per allettare i giovani , a' quali egli par- 
lava , e che. già compiuto avevano il corso 
ordinario della reltorica , Blair ha incomin- 
ciato le sue lezioni da alcune dissertazioni 
generali intorno al gusto, alla critica, al 
sublime , ed al bello : dissertazinni ùtilissi’* 

" me certamente , ma che non possono con* 
venire ai principianti. Io le ho dunque tra- 
sportate sul fine 'delle presenti istituzioni, c 
ne ho formalo quattro appendici incornine 
ciando dal belio e dal sublime, che mi han- 
no aperto la strada a parlar più direttamen- 
te del giusto e della crìtica. 

Prima di passare dal discorso oratorio alle 
altre specie di componimenti e in prosa e 
in verso , egli ha inserito un esame del me- 
rito comparativo degli fcrittoli andchi e mo- 
• derni. Or questo io pure ho creduto .di do- 
ver diflerire dopo il trattato di tutte le spe- 
cie di componimenti e in prosa e in verso , 
e dopo di aver fissato i principii del hello, 
del sublime j del gusto, e della critica, for- 
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rnandone nna qniufa appendice , die può fil 

3 oalche parte servire eziandio di esempio e 
i applicazione all’uso della critica. " 

' Le avvertenze intorno allo stato della let- 
teratura italiana , ed al merito degl’ 'italiani 
scrittori , che nella traduzione di Blaiir io a- . 
vera aggiunte per modo d’ annotazioni, qui 
sono stale inserite nel corpo stesso dell’ o- 
pera , ed agli esempi , che- Blair aveva trat- 
ti dagl’ inglesi autori , in molti luoghi sono 
stali sostituiti altri esempi cavati da autori 
italiani , o latini. ' • - ' 

E , poiché ho preso a parlare d’esempi » 
1)00 posso lasciar d’ avvertire , che il neces- 
sario studio della brevità non m’ha permes- 
so di moltiplicarli quanto avrei bramato , e ' 
quanto forse richiederebbesi per , dare a' 
principii ragionali della ret lorica , c delle 
belle - lettere una conveniehte e giovevole 
applicazione. Ma a questo suppliranno sen- 
za dubbio ì prudenti, e dotti maestri, 
quali nelle giornaliere spiegazioni de’ più 
eccellenti prosatori e poeti verranno indican- 
do alla gioventù con quanta e qual facilità 
abbiano que’ grandi ingegni saputo mettere 
in pratica i veri precetti dell’ arte fondata 
nella natura , ^"ed osservati poi e spiegati 
dalla ragione. 
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< ISTl'TUZIOHI 


dì RtTTORlCÀ , E DI, BELLE LEtTFRE 

, -V ' ^ 

‘ INTROD VZ rOìijE, 

■ tvi* !■ 1 •■■a ■ 


u, 


' ' - '» t 

' no de’ piu dìslioti privilegi , clie la 
IXivioa pro^denza al bia agli uomini coin+ 
partito , si è la faeolià di comunicar ; l’ uno 
air altro per mezzo • della favella i " propj ■ 
pensieri. ' 

La stessa ragione per cui gli uomini - di ^ 
tanto sovrastano , a lutti gli-fttlVri /aninQàli , 
air Ufo della favella é debitrice in gran par- 
te della perfezione. 

Ké già' soltanto per le molte cognizioni 
cbe un uomo viene dair:allro acquistando 
per questo mezzo » ma si ancora, perchè iO 
stesso pensare altro non è in sostanza, che 
MD parlare continuo che noi facciaìno tra nói 
medesimi; * 

Di qui alihastanza ii manifesta quan- 
to^ debba importare a ciascuno rapprende- 
re prunieramente a parlare con proprie- 
ti '"e 5 con r esattezza-* per. ben esprimere i 
propri! ■ ^Oncelli j' ìndi ancora cqu i gra- 
zia--j ? e| con forza onde ri suoi^ discor-^ 
rieiqano piacevoli a old lo ascolta j e 
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più facilnaenle valgano , ad oUenere il fine i . 
per cui favella. “ . , 

L’arte, che insegna a parlare cgn, pro- 
prietà , con esattezza , con grazia e con for- 
za è chiaoiata rettorica , ed è quella di cui 
prendiacDO qui ‘ a trattare , e che più 
lirevemente suol definirsi f arte dì ben 'par^ ' 
lare. ' ■ < ‘ 

Venne questa da alcuni talora riguardata 
siccome un' arie di pura ostentazione , sic- 
come un frivolo e minuto studio di parole , 
una mera pompa di> vane espressioni, o, 
un* artificiosa pratico di fallacie insidiose ; e 
non .può negarsi che la.retlgrica non sia^ 
stata alcune volte trattata in modo da ten- 
dere piuttosto alla corruzione', chetai miglio- 
ramento della saua ragione, e della vera elo* , 
qucnza.< -• *' * .i. - * 

2da nostra principale cura sarà appunto 
il'cercare* di sostituire a questa vana ed ar- 
tificiosa rei toricaM principi della ragione e, 
del buon senso j il procurare di sbandire , 
i falsi .abbellimenti • ; fissare 1’ -.attenzione 
più., alla sostanza , che .. aU\ apparenza ; ; 
raccomandare il pensar retto come fon-.. 
dam^^> del retto ^comporre , 'e la nobile 
semplicità come essèniiale ad ogni vero or- 
Damento- . • . ' 

h' arte di ben dire , e 1’ arte di > ben ra* . 

E ’onare , cioè la vera e soda rettorica j ^ 
vera' logica vanno ira loro ioseparabil-,. 

^ V -.1 ^ 

> * 
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mente cobgnmie, e lo stuclio- d- es)>rìmere 
acconciamente j pro'prj pensieri insegna^<ft? 
pensare non meno ^ che a parlare accurati 
mente. Lo stesso atto di vestire i senlimeh- 
ti colle parole fa che quelle vie megIio_ e 
più distintamente si concepiscano , e ognu«’* 
no , che abbia .la mékoma pratica di coni'* 
porre , ben sa che qaando_ male ef si c- 
sprime su alcuna cosa « quando T ordine 
delle parole è sconnesso , quando le fent^n-^ 
ze sono, deboli , questi difetti dipendono 

3 uasi sempre da una, indistinta percezione 
ella cosa medesima : sì stretta é 1' uhioio- 
ne che passa fra i pensieri e '^ie parole eòa 
cui si espongono* " j 

Or le regojle generali del ben parlare^ 
formeranno la prima parie delle;" isti tozipiii ■ ‘ 
di rettorica e di belle lettere, che qui itì^v 
traprènJiamo * nella seconda parte si ap«» 
plicherabno queste regole all' arte oratoria 
ed aglina] tri diversi generi del componi i»' 
prosa : nella terza parte faremo V applica**; 
zione , delle medesime regole all' arte poe-’ 
tica ^ ed a' rarj generi del CQvpprre in Vér^Og; ^ 




PARTE I. 


t)ELL£ RtGCLE GENERALI DEL BEIT PARLARE. 

CELLA qualunque maftiera ; thè un uo» 
mo adopera ad_ esprimere colle parole i suoi’ 
pèusitri , gcnrralinehte si chiama stile. 

Questo ora è semplice e piano , or piva- 
ce“é*animato , ora dolce e piacevole , ora 
fòrte e veemente j e secondo i diversi ca- 
ratteri, che assume néquisi a diversi nomi. 

ùi quahinqué carattere peiò sia lo’ stile , 
che' secondo le diverse' cir cosi ah z'e s’ impie- 
ga', -a certe regole fisse ed in allefahili o- 
gnor soggetto , senza le quali'non che aver 
possa veruna* lode ', di biasimo invecé e di 
dispreczo si fa meritevole. 

'òr delle qualità generali che aver deb- . 
he ogni stile , peicl.è lodevole chiamar si 
possa, noi tratteremo in prin.o lucgo, pas- 
sere m poi in secondo luogo 'alle qualità par- 
ticolari di' quello siile,* che* più o meno al- 
lontaQàndosi dalla maniera ordinaria dicesi 
Jì furato ; ed in terzo luogo esporif mo tutti 
i diversi caratteri, che distinguono i vaiii 
stili l’uno dall’ altro, e le circostanze diver- 
se , io cui l’uno all’altro è da preferirsi. 
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SE Z I 0 N E I. 

J)tlU generali (jualità^ dtllo siile» 

~ •- ' i' ' I ■' 1 ' • 

- Perchè lo stile-,' ossìa la maniera colla 
quale mezzo - deUe paròle s"* esprìmono 
i petjsieri , ,possa meììtar. lode;, a dne cose, 
prìncìpalmenle cohvien riguardare , cioè al- 
la scelta delle parole juedesime , ed alia 
oppor1una 'ior.< callocazioue , e connessione 
nelle :senlenze ,'>cbe) formano', il discorso. 

Nelle ■parqle^rÌQhièdesi,pi»'/7à , proprietà , 
e precisione] nelle sentenze cAio/ezza , yó/;- 
za y unitài^ ed armonia i>. ài fluite' le quali 
cose prénderem nel seguenti i.capi » discorre^ 
re parlitameule; ..r , . " ( 

, C A,P O. I- ' . t' 

• V ' « 

j'T "■ “ ; 1 * ; r ‘ . 

. Della purità f proprietà , e. precisione ,r 
nelle -parole» > *>.. => 

. - r: ì- , ' 

<La purità consiste nell’ liso di-quelle pa- 
role , e di quelle frasi o maniere -di dire , 
che appartengono veramente allar.lingua che 
parlasi,' evitando Je parole e. le frasi .par- 
ticolari ad altre' lingue, e nella propria non 
adottate da buoni scriKorf, siccome anche 
le parole, e :le- frasi antiquate , , cioè cadute 
di uso,, e interamente abbandonate . dagli 
sentieri ’ moderni;; 7 -t > - • 

Quindi 9I prima di tulio' è 
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necessario il' Bene apprendere la propria - 
lingua per non aver a mendicare sconcia- 
mente' i termini' delle altre, come fan tut- 
todì gP inesperti ^ empiendo di mille barba- 
rismi i'' loro discórsi e lejoro sctitture. 

* Solamente nel caso v ^Be^f ai ^primere 
qualche nuova idea là Destra-' lingua non m 
tornisca il termine conveniente , sarà, per* 
messo di fabbricarne un nuovo , e prender- 
lo da altra lingua , speiialroente daUa Lati- 
na , e dalla Greca , da cui già tanti ci som 
derivati , od ancbé richiamar l’ uso di qual- 
che termine antiquato. ‘ 

Ma tutto' ciò dee farsi con -' moHo riser- 
bo per nqn inlrodopro nella lingua- de’, bar-' 
barismi, e de’ termini rancidi mal a pro- 
posito : e quelli debbon guàrdarsene tanto 
più'j'i quali noia hanno ancora nell’ uso- 
dei 'linguaggio acquistala colle opere loro 
tale'’ autorità da poter servire agU altri d’ e- 
sempio. - 

Molto più è poi necessario nell’ uso di 
tuli’ i termini- 1’ osservare esatlamenle le 
regole della gramatica , onde evitare i , so- 
lecismi , ossia gli' errori , in cui cadono fre- 
quentemente quelli che la gramatica della 
propria lingua non hanno avuto cui’a di ben 
apparare. . ■ ‘ ■ 

La proprietà che consiste nella «celta di 
que’ vocaboli della lingua , che il raiglioré , 
e più costante uso ha approprialo' a quelle’ 
cose.) che per essi ' intendiamo d’ esprime- 
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re , evifaiìtlo 4utle fé rttanìere basse , e tri-* 
via]] , o che esprimerebbone con minor for- 
za ciò cbe vógliamo.' ' \ ' 

Siccome poi intorno alla purità e pro- 
prietà dev’termini altra norma non si può 
dare fuórcbè la pratiéa de' migliori^ scrit- 
tori y così da questo appare là necessità di 
volgere, come diceva Orazio , con maa 
notturna , e diurna i migliori esemplari t 
cioè leggerli continuamente , e colla massi- 
ma attenzione. ^ 

L’ esatto valore della paròla precisione 
può trarsi dalla sua stessa etimologia. Essa 
vien da praecidere y tagliar via , > significa 
togliere tutte lé 'superfluità , e far che l'e* ^ » 
spressione non ' presenti nè più nè 'meU0 ^ 
della vera idea , che vuoisi esporre, ‘ ' 

Le parole che uno adopera per esprìme** 
re le sue idee posson esser viziose a tre ri- 
guardi : primo posson esprimere non l’ idea, 
che egli intende, ma qualche attra* soltanto 
siiòile , o analoga; secondo possono espri-' 
mere quest’ idea , ma non pienamente , e 
compiutamente ; tèrzo posson esprimerla in- 
sieme con qualche cosa di più. ‘ ■ ' ' 

La precisione è contraria a tutti e Ire 
questi vizj , ma all’ ultimo, priocipalmente.’ 
Chi ama scrivere con 'proprietà , basta che 
sappia schifare i due' primi ;• conciossiachè 
propri diconsi' i termini , qualóra esprimo- ' 
no T idea che vuoisi , e T esprimono • pie-’ 
namcnte.'Ma chi si picca di scrivere con 
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precisione', deve eziandio esprìmere quest’ i- 
dica e, non più. 

L’ uso , e i’ importanza della precisione 
può dadnr.si dalla natura medesima dell’ u- 
mauo ) intelletto. Ei non può mai veder 
chiaramenle , è distintamente più di un 
oggetto per* volta. Se deve attendere due 
o tre .nel medesimo tempo , massimamente 
ove 8ien ben distinti tra loro', ei si tro- 
va confuso , ne può concepire abbastanza 
in che ti’a loro convengano o differiscano. 
Allorché un- Autore', a cagion d’esempio , 
esalta il coraggio , del suo Eeroe nel giorno 
djella battaglia', 1’ espressione è precisa, 
ed io pienanpiente 4' intendo. Ma se per pru« 
rito di moltiplicar le parole vuol lodarne 
il coraggio , e la fo'tezza , al momento 
<die iusieme unisce questi • due termini, la 
mia mente comincia ad ondeggiare. Ei cre^ 
de vdi esprimere più • gagliardamente uua 
medesima qualità .e realmente ne esprime 
due. Il coraggio resiste al pericolo ; la for- 
tezza sopporta il dolore. L’ occasione di e-* 
sercitare ciascuna di queste qualità é diver* 
sa ; e col pensare ad ambedue , quando 
una sola debbe aver luogo , la percezione 
dtir oggetto , si rende incerta, e indisliola,. 

Non ogni genere di discorso però do- 
manda nella precisione lo stesso grado . 
Uua certa precisione a differenza di quel- 
la vaga-profusion di parole, che non pre- 
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senta niuna idea (?istmfa è , senza duLbio 
un gran preggio in ogni componimcntoj ma 
conv^en anche* aiver di mira , * che il troppo 
studio di essa massimarneate in quelle co- 
óe , ^ove non è rigorosanieule .richiesta ) non 
ci porli ad uno stile arido e smilzo , e che 
per la sovercliia premura d' esser esalti non 
recidiamo ogni copfa , ed ornamento. L’ u- 
nir insieme la precisione, e la facondia j 
i’ aver cioè uno stile pieno e ■scorrevole , 
e al tempo stesso corretto ed asatlo, 'è cer- 
ta.mente il più difficile grado, a cui»' possa 
giungersi nel comporre. ' ^ 

Ei v’ ha de’ componimenti , che richieg- 
gono maggior copia , ed ornamento ; altri 
che vogliono miggior precisione , ed accu- 
ratezza ; anzi nello stesso componimento le 
diverse parti possono esigere una diversa 
maniera. Dobbiamo però studiarci di non 
mai sacrificare interamente T una ali’ altra 
qualità , e con un maneggio conveniente 
anaeodue potranno interamente i serbarsi , 
quando le nostre -proprie idee sieno esatte, 
e si abbia buon Capitale di termini , e pie- 
na conoscenza del lor valore. < 


3 > 


; . CAPO n. , 1 

1 

' ^ ' ' 

De' termini sinonimi, 

. ^ 

• *v ^ * ». ì * 

Una delle principali sorgenti dello stile 
' inesatto ), opposto alla pi'ecisionè aiizidetta, 
è P uso poco giudizioso di qne' termini , 
che si chìaoian sinonimi. Sono questi cosi 
appellati , perchè si accordano nell' esprime- 
re una principale idea ; ma per lo più , se 
non sempre , 1' esprimono con qualcl^ di- 
.versità nelle circostanze. * Variano essi per 
• qualche idea necessaria, che, ciascuno in- 
troduce , ve. son come varie gradazioni d' a- 
08 ^edesima .tinta. 

f È raro che in una, lingua sì trovino ,> due 
parole , che esprimano precisamente la stes- 
sa idea una persona pienameqte versata 
nella proprietà della* lingua semp^ vi scor- 
gerà qualche cosa , in cui dilFeriscano- 
I9elP idioma latino , a cagiqn d' esempio, 
non vi son forse parole y che più facilmen- 
te si possan prendere .per siuonime « che 
le due amare , e diligere' Tuttavia CiCK- 
HOME ha mostrato , che passa fra loro u- 
na chiara distinzione. Quid ergo , dice e* 
gli in una delle sue lettere , tibi eommen- 
dem eum , quem tu ipse diligisi Sed ta- 
mtn ut tcires eum non a me diligi soliim , 
f^erum etiam amari, ob eam rem tibi hati 
scribo. Ad Famil- lib. XHI* ep. fyj. Il 
che potrebbe . da noi tradursi : » A chi 
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» raccpDaaD^a^ii.'imo, a -901 tu stesso ,> por* 

» ti affezione ? Noiidiraèno affinchè sappi , 

» ohe iojtìpn solo gli porto „ affezione , ma 
■9 r,amo;, tutte «jueste pose ho voluto seri* 

- • -JVena stessa . maniera -ituur 5 ,e sccurus so- 
no pafole , ‘ che noi facilmente confonde- 
remnao , seLhene -ii,loro,;significa(o Tsia. v^iffi- 
renfe. vuol; - dire fuor di pericojo ^ 

Sfifurus. fuor di pericolo S eneca ha > degan, 
lemepte, notata questa d}stiijsioiie:.. Tuia °c«r 
lera ^sst poisunt ^ secura non^possunt» 

Nella nosta lingua . medesima assai esem- 
pì ^regar ,si. potrehbopo 'della diversa .signi- ' 
J^i^zipae jv.cherhauno parecchi termini, i ^ 
qnali4Q^muqepacnte , ison.,,. riputati sinonimi, 
f\ó,is. alcuni ; nè acéenneremo.^ scegliendo 
quegli , che possou ess^r. di maggior uso, ' 
€ far. meglio ‘ vedere làj6ecesskà , di badate 
at^endàmeute all’ «satto valore . delle paro- 


* (»); Il medesimo Cicerone nei ìCapi.^ii, « 
vili del libro iv delle 'Ifusculaué così spie-' 
ga i varii signi6cati di molte voci. esprimenti 
triste;^za. Aegritudo estvpiniQ recerttmaliprae» 
.sentir , in quo demitti ^ cont.rahiqut animo 
rectum esseptdeatur.\ ^ngor est ^.aegritudo 
premens \ moeror aegniuda ^ebUÌs y aetom-- 
,na -aegritudo laboriosa', doìot aegritudo evu» 

. cifl/w j. afflictalio aegritudo ,cum cpgitaiione^ 
Juctus aegritudo ex ejusY\ qui earus fu^rit , 
inientu acerbo, \ 
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le , 'qualora sì* Voglia parlare , e’ scriVeré 
con proprietà /CpreCisione (i). ’ ' ■ . 

■jébborrire dèiest'àre. rL’ a bbomre inrrppr- 
1a sohànlo una fórle avversione 5 ib'détesta- 
re importa eziandio ' una forte disapprova- 
zione. Si abborrisce, ‘per esempio , la scbia- 
vitù , è si detesta la tirannìa. ' >■'{ 

^ uitérrtà','*seperità rt^ore. All’ auéterità 
€Ì óppb'àe la' nàollezza aba'*severrtà‘ il rilas- 
Sariienlo',’ 'ni rigore la clettoenza, Uuà' an«’- 
coreLa 'è aùsteròdiel' SITO vivere- ùn'padré 
è severo nell'' educazione - de- sai figli- 5 ùa 
giudice è rigOros'ò' nelle sué Sehlenze. ' 
Costume , abHo.^ 11 costume riguarda 1’ a-‘ 
Vlooe , r abito riguarda T agente. ' Per cb- 
«tubie nt)i intendiamo la fi equenl'e b'ipetiziòr 
We del medesimtt Wtfo per abito P' effetto ìj 
die questa ri petizioire produce sull’ animo 
ó'sul'lcorpo. Il còslume d’andar a'spJsso"J 
o di' starsene còlle' mani alla cintola , fa ac- 
quistar 1’ abito ali’ ozio. 

Desistere , lasciare ^ abbandonare. Ognu- 
no f di questi' twminr ' importa- «cessazione 

* ^ 1 • 1 *. l ' . _ ■ , f l • . Il i.».* 

' (i)'In francese uii’ util opera' su questo 
'soggetto ha pùbblicató da molti anni P Aba- 
zie GirArd col titolò : Sf/tonymes fra'ncais , 
ed altra più estesa col medesimo tìtolo ne 
lia dato poscia Roubaud. Sarebbe desidera- 
bile , thè am-lfe in italiano alcuno intrapren- 
desse una simi l fatica. > 

- t . 
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p€T cKversì motivi.^ Noi cTesdniarrfo 'per 
difficoltà di ottenere \ lasciamo per appi- 
gliarci ad altra cosa , che più ne piace 5 ^b- 
Jsandoniamo ^ percllè' la cosa ci è- di pescy. 
Un politico desiste da’ suoi disegni , perchè 
li trova impraticabili 5 lascia 1’ ambizione 

E er godere una vita traocjuilla ; abbandona 
! cariche , qtiando se ne sente sóvercliia- 
laente aggravato. ‘ . i 

Distinguere separare. Noi distinguiamo 
tutto ciò che non confondiamo con altre co- 
se ; separiamo che staccliiamo da quel- 
le. Gli oggetti sono distinti 1’ uno dair altro 
per le loro 'qualità j separati per la di- 
stanza. .1 

Ecjutuoco , 'ambiguo. Espressione equivo- 
ca è quella , che ha un senso palese inte- 
so da tutti , ed un senso occulto inteso sol- 
tanto dalla ' persona , che U usa : espresio- 
ne ambigua è quella , die ha palesamente- 
due sensi e ci lascia in dubbio qual le si 
debba applicare. L’ éspressione: equivoca si 
usa col intenzione d’ingannare ; T ambigua, 
quando si adopera appostamenle;^ is’inipiega 
iper non dare un’ intera' spiegazione^ i l'a uo- 
mo onesto non userà mai un’ espressione e- 

S uivoca ; un uomo cónfaso' spesso pioferirà 
elle frasi ambigue senza avvedersene." 

Intero , compiuto. Una cosa è intera , 
quando non manca ninna delie sue’ parli ; 
è compiuta , quando non niancA nulla ..di 
CIÒ che le spetta. Uno può aver <per . se 

' ■ -J. 

Tom. I. E 2 ’ . t 
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stilo ua intera, casa , e non avere dIuqo ap» 
parlamento compiuto. ' - • 

Invtntarc , scoprire. S’ inventatano le co- 
se nuove j e si scoprono quelle , che prima 
cran nascoste. Galileo ha inventato il' tclo- 
scopio (i) , e con esso ha scoperto i satel- 
liti di Giove. . . 

Notare , osservare» Si nota^ in via d’ at- 
tenzione per' ricordarsi 5 si osserva in via 
d’esame per giudicare. Un viaggiatore no- 
ta gli oggetti , che più lo colpiscono ; tìn 
Generale osserva i movimenti del suo nemi- 
co» per argomentarne le intenzinoi. > 

Orgoglio^ vanità. L’ orgoglio consiste nel- 
1’ avere soverchia stima di noi medesimi; la- 
vanità nel cercare soverohiamanle la stima de- 
gli altri. £ giustamente di un tale fu detto: 
» Egli troppo orgoglioso per esser vano ». 

Saggezza , prudenza. La -saggezza ci di-' 
riga nel dire o fare ciò che è convenevo- 
le ; la prudenza ci ritiene dal fare o dire 
ciò che sconviene. L’ uom . saggio impiega- 
i mezzi più proprii al buon riuscimento nel- 
le sue imprese 5 1 ’ uomo prudente'Usa i mez- 
zi più sicuri per evitare ogni* sinistro. 


(i) Sebbene l’ ingrandimento degH oggel-> 
ti veduti attraverso a due. lenti sia stato pri- 
ma accidentalmente osservato da un artefice 
olandese; pure l’ invenzione del telescopio me-‘ 
ritamente a Gal'leo s’ attribuisce, perchéi 
egli colla debita combinazione delle lenti è* 
Slato il primo a formare quest’ istriimento. 
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Sorpreìo i atlonHo, slupe/attò.‘%]titi"h^ sov^ 
preso da ciò che è nuovo ò inaspettato, at* 
tonito dò che è vasto o grande ; stupe* 
fatto di ciò che gli riesce iacomprensihile» 
Stf^cienie , hastante. Il bastante sì riferi* 
sce alla quantità che uno desidera , il suffi* 
dente all' uso che deve farne. All' uomo a- 
vido nulla è mai bastante ancorché abbia 
più di quello che è sufficiente a’ suoi teri 
bisogni. ' ■ . . - . ; . -f ■ 

TrancjuiUiià, pace calma. La- tranquillifà 
è una situazione libera da ogni turbamento 
considerata in se stessa ; la pace è la mede* 
sima situazione considerata rispetto alle ca* 
gioni che posson turbarla ^ la calma rispetto 
ai turbamenti , che T han preceduta. < 

Umco , solo. Un oggetto’ si dice unico , 
quando non v’ é niun altro della medesima 
specie ; solo , quando non è accompagoato 
da altri. Un figliuol' unico dai premurosi ge* 
nitori non si lascià mai solo. ' 

CAPO III. - , « 

' ‘ 9 

Della sentenza , c del periodo in generale» 

Ogni compiuta enunciazione di Unpensie*^ 
ro forma una sentenza. AristotiLB ? defini- 
w sce la sentenzh : a Una forma di parla- 
» re, che ha in sé stessa un principio ed 
» un fine j ed è df'tale lunghezza, che pos*< 
» sa tutta comprendersi facilmente ad un' 
» tratto ». 

* 
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' .Alènwe Éfèntenze cosJano-i'à^-nijajfffMa |ffo* 
posizione , siccome è ’Cj,aeUa- dì , GonjUEMcr 
Nipote: a Eu dì igrari;, lode ,Jn ilutia 1» 
y> Grecia 1’ esser citalo • vincitore* d' Olim*^ 
» pia » (i). ' , .,w< ' 

Altre sono composte di più proposizioni 
legale iosieme e comprese in.un lgiro piìt 
o.meno artificioso, il quale sì chiama <pjSr 
riodo , che appunto sigiiificà gjroj.'^Talej è 
la prima sentenza , ossia il primo pertpclq^ 
dell’orazione di. C icerone;:.- a favore dei poeta 
A. Licinio Archia : » Se qualche Ingegna 
)> v’ha iij ine , b Giudici , ch’ io -ben sento 
5) quanto sia scarso, o se, qualche' esercizio. 
■))> nel dire, ove non negoidit^essermi mezza-.. 
)* namante .occupato ;• o^ se 'qualche destrer.-i 
» za’ in questo, provenuta, dagli stupii u 
V gli ammaestramenti nelle ot|;im,e arb da 
n cui confe.sso che niun tempo ^delP età;. mia 
51 fu maiaìieno: di tutte siffatte. cose quest’ A^. 
5) Licinio principalmente, quasi per sup.pro-, 
5 ) prio diritto , dèe il frutto da me ripe- 
» tere » ( 2 ). 


(O Magnìs in laudibui tota fuit' Graecia 
uictorem Olimpiae citari. ' ' • 

( 2 ) Si quid est': in me ingenii Judices , 
quod senno quàm sit .exiguum \^^aut si qua 
exercitatiq dipendi, in qua me^nonjq/icior 
mediocrjter t esse uersalqm-, \{iit,t s{ kaj/ace rei 
ratio aliqua ab optimarum artium f tudns . ac 
disciplina pro/ecta, a qua ego nulluui coqji^. 



" ■'Le parli' maggiori , vale a dire le priii- 
fclj)é]i projio&izioni di un periodo*, si cliìa- 
maii ìnèmbrt\ )e parti minori , ossia le pro- 
posizioni subalterne alle principali, si di- 
cot’ib e sé ìiì 'questo pure compren- 

do'n si altre 'proposizioni legate ad èsse per 
via de-ipronbmi'^relativi , si dicono proposi- 

WelFesenlpio tolto da Cicerone le’ propo- 
sizioni , principali o i membri sono due, il 
primo de’ quali comprende' la proposizione' 
cotìdizionàle H tjiialchè ingegno v'ha in me, 
:^ec : fi’no àd alieno \ il secondo 
comprende là proposizione soggiunta \ di 
tutte^s*j^àité é OS e fjuest' A. Licinio princU 
eipalìfienté \ quasi per suo proprio diritto , 
dee il frutto da me ripetere, ^ 

' ir primo '"membro poi contiene tre incisi: 
se qualche ingegno v' ha in me ec. , o sé 
qiialthe esercizio iiol dire ec. ; o se qual^ 
che dcsslrtzia in questo ec. : ognuno de’ qu<a- 
1-i ineisr coniprende pure una proposizihe 
iucidenle •: Wi’’ ?o ben sento quanto sia jcar- 
so ‘~^'oué \iori nego d"' essermi mezzanamente 
ccrvpato da cui confesso che niun tempo 
dell' età mia fu mai alieno. 

ije 'c'unginnzioiii che servono ad xmir in- 
eieine pkrmemlA’i in un sol periodo, sono 
. ■5:i» . o'- 5 ■ ,■ • ■ i-' 


teor 'aetath tneae tempu^ cbboirùisse* earurk 
rerum omnium vel in primis ' hic A, Licinius 
frucium a me repetere prope sub jure debeU 



3o 

Principal mente le condIzioDal! v se , qualora 
ogni qual volta ; le correlative , siccome , 
così , (juantunque.^ ciò non ostante j perchè ; 
perciò 5 e simiglianti. - -4 

Ma in quella guisa che per mezzo, di qiie* 
ste congiunzioni pin proposizioni p membri 
s’ uniscono a comporre un periodo solo; co- 
si toglendole , un periodo composto si può 
sciogliere in piu periodi separati. Il suc- 
citato periodo di Cicerone , a cagion di 
esempio , potrà dividersi in due , dicendo : 
» lo non so quanto v' abbia in me d' itige- 
» gno , o Giudici, che ben temo essere as-, 
» sai scarso ; o quanto esercizio nel dire , 
ove non nego a' essermi mezzanamente oc" 
cupato ; o quanta destrezza in questo ^ 
provenuta dagli studii e dagli ammaestra- 
menti nelle ottime arti , da cui confesso 
che niun tempo dell' età mia fu mai alieno. 
Ma quali che. siano in me queste cose , 
« di tutte però questo A. Licinio principal- 
» mente , . quasi per suo proprio diritto , 
» deve il fruito da me ripetere » , 

Secondo la ma^iore o minor lunghezza 
e composizione delle ' sentenze lo stile si suol 
distinguere in periodico^ o conciso. 

Lo stile dicesi periodico , quando le sen- ' 
lenze sono composte' di molti membri lega- 
ti insieme , e concatenatf di modo , che il 
senso riman sospeso , £no alla chiusa di cia- 
scun. periodo : e di tali sentenze abbonda 
mollissimo Cicerone. 

Lo stile' si chiama conciso y quando' il 


» 

» 

a 

» 

•» 

ut 
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senso è diviso in molte piccole proposizioni 
indipendenti T una dall’altra, ognuna delle 
quali è compiuta in se stessa ; e tale ordi- 
nariamente è lo stile di Seneca. 

Lo slil periodico dà al componimento 
un'' aria di maggior gravità e dignità ; il 
conciso a rincontro è piìrvibralo e più vi- 
vo. Dee quindi predominar P‘uno o l’altro 
secondo la natura del componimento, e il 
suo generale carattere. In quasi lutti però 
è cosa giudiziosa il frammischiarli opporlu- 
. namcnte , e contemperarli. Imperocché 1’ o-‘ 
recchio sì stanca e per l’uno ^ per T altro, 
quando son essi troppo lungamente conti- 
nuati : laddove con un'' accorta mescolanza 
di lunghe e brevi sentenze 1 ’ orecchio rima- 
ne più soddisfatto , unita vedesi acconcia- 
mente nello stile la vivezze alla maestà (i). 

Ma lunghe o brevi sien le sentenze , per» 
chè riescan perfette , aver deggiono j come 
ahhiam già accennato , le quattro seguenti 
qualità : i. chiarezza^ precisione 5 1 . unità ; 
ì>.foìza\ 4 * <iTmonia \ delle quali ora è 
d* uopo trattar particolarmente. 


(i) Non semper ^ dice Cicéroke descrì- 
vendo con molta eiprCssione queste due ma- 
niere di stile, non semper utendum est perpe- 
tuitate et quasi conversione verborum , sed 
saepe carpenda membris miRUtiofibui ora^ 
ito est. 
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CAPO IV. 


Della chiarezza e- precisione nelle sentenze, 

* ■ • 

La chiarezza neUe sentenze è certamente 
la qualità .più essenziale 5 perciocché inutile' 
è ogni (li.scorso , qualora non sia inteso. 
QuiKTLiANO vuol anzi, che ,, iJ discorso sìa 
,, facile ed aperto anche 'a quelli che ascol- 
tano disattentamente, sicché entri nell’a- 
nimo degli uditori siccome il sole negli 
occhi anche quando in lui non son fissi 5 
e che c|uindi si cerchi non solo che ei 
possano intendere , ma che non possano 
,j fare a meno d’intendere w (i). 

A tal fine è da fuggirsi primieramente 
colla massima cura ogni amhiguità, che pos- 
sa tener sospesa la mente intorno al senso. 

L"* aniL guilà può provenire da due ca-* 
gioni, dalia cattiva scelta delle parole, 0 del- 
la cattiva lor collocaziou^e. Ma poiché della 
scelta delie paiole si è g à detto ahhastanza 
nel capo 2. , or diremo del modo di collo- 
carle. 

La prima cosa, che deve in ciò studiarsi, 
è da osservarsi esattamente le regole della 


» > 


i ) 

t 

J5 


{i) Otatìo dehel ne^ligenter quoque aneli- 
entìbus esse aperta , ut in animutn audieritis, 
si cut sol in oculos , etiamsi in euxn non in- 
teri dantur , occurrat. Quare non sotum ut 
intelligire possit , sed ne omnìno possit in^ 
Ulligere j curar dam. • 
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ì^ainmatica»,’'percrccc-l>è setìza 'di qtìeslénon 
si.' pQÒ ìntenderé^ qual sia nel’ discorso T uf- ' 
fido ’ di . ciascuna' parola, e a quaT altra si 
^ferisca.: la seconda^iclie le parole’, le qua- 
li- lianno fra lorb più intima relazione, sien 
collocate i|*!^più presto che si può'!’ una al- 
r Situa ù onde -la lor viòendéTole connessione 
più cliiarainenle apparisca. * > ' ^ ' ■ 

I Greci e i Latini potevano -a < CS^Éine 
delle varie terminazioni de’ ioroiehSi ', usare 
in ciò maggior liherlà di quella di’ è per- 
lìicssa * àllep lingue'^ moderne.’ ‘'Pòtfe^àriò èssi 
staccar l'T aggettivo dal sostantivo *, e nietter' 
l’agente o il paziènte avanti- o- dopò del ver- 
Lo'scnze pericolo jdii.anjbigùìi^ pi^lcchè non' 
può farsi da noi -égqalmenteii’’L<addbVe- 'dice 
VmG t’iOjMpér èseinjno, ( Egl.’ i'^')iWiiyr.e\--iu 
jmtulat t ecubans sub , , non 

possiam noi, tradurre « Titiro', tu di largò 
tu giacendo sotto al coperchio faggio ». E 
dove, i 'I/aiini libefanieDte decevano jéntonium 
^ugusius^ non possmni dire noi egual-' 
mente « Antonio vìnse|ramguslo- » che si- 
Mifichei-elrbe ’ tutto i-Hconlrario'; dia- dob- 
biani dice « Augusto «vinse Antonit) *»•', per 
dii-c , che Augusto è stato -il vincitore , e 
Autpnio il vinlq; ^ • . 

Anche la'lingua lilina 'però avea le sue 
acibigttilà ; e 'Quìrt L’A^■o cc n’ offre alcu- 
ni tse.mjiii.- Uno, dice egli , ordinò ntl suo 
t-estamento d'^ inhalzarglisi dopo la morie 
slàtuam amexim hastatn tenentem , su di che 
nacque in giudizio un« quislióm; , ss lulU la 
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statua, 0.1 ■'asta soltaufo dotess' essere d' o* 
TO ; quistione clie nata non sarebbe se inve-^ 
ce si fosse detto auream staiuam hastavi 
nentem , cbe avrebbe significato dover tutta- 
la statua esser d’ oro , o staiuam hastam ie~ 
nentem auream^ dove sarebbesi espresso da'* 
\fST esser d’ oro la sola asta. Co’ verbi inde- 
finiti quest’ ambiguità nasceva ancora più fa* 
cilmente , essendo quivi 1’ agente , e il pa- 
ziente amendue all’ accus.ativo. Quindi , Se- 
gue egli , se,, uno dicesse : Chremetem audi” 
yi percussisse Demeam^ non si saprebbe, se 
Cremete , o Demea fosse stato il percosso. - 

Ma’ in niolte> altre maniere dalla cattiva 
collocazione dev'termini può nascere T am- 
biguità in qualunque lingua. 

In I. luogo, v’ bà spesso, dell’ inesattezza 
nella collocazione degli avverbej , che si a- 
doprano a quali6care il signifialo di una co- 
sa , cbe li precede o li segue. Se invece di 
dire: « II vero sapere è disprezzato dagl’ i- 
•j, gnoranti soltanto » « io dicessi': » Il ve* 
,, ro sapere soltanto è disprezzato dagli igno- 
,, Tanti a parrebbe cbe il solo vero sape- 
re-, non il sapere in genere ^ 'sia quello che. 
dagl’ ignoranti si sprezza ; e se dicessi : il 

j, vero sapere è soltanto disprezzato dagl i- 
,, gnoranti », giudieherebbesi, ’ cbe gl igno- 
ranti rispetto al vero sapere non facessero 
niente più cbe sprezzarlo. 

In z. luogo quando nel mezzo della sen- 
tcnza^occorre di mettere qualche aggiunto , 
è necessario , per evitare ogni ambiguità 
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Usar molta alleniione noi collocarlo. Il Boc- 
caccio nella vita di Dante volendo dire , 
che questi si vergognava nell’ eia matura di 
certi componimenti fatti in gioventù , si e- 
sprime a questo modo i « E conoochè egli 
,, d’ aver questo libretto fallo negli suni 
,, più maturi si vergognasse mollo, » Ora 
a primo aspetto sembra che negli anni pni 
maturi si riferisca piuttosto alT aver fatto il 
libro , che al vergognarsene ; e per togliere 
ogni ambiguità conveniva dire : « E comec- 
» cbè d’ avere questo libretto fatto si ver- ’ 

» gognasse molto negli anni più maturi ». 

In 3. luogo maggior attenzione ancor st 
richiede per la convenevole disposizione 'de' 
pronomi relativi che o il quale , e di quel- 
le altre particelle, che esprimono la connes-* 

- sione scambievole delle parti del discorso- 
Là dove dice un Autore : ,, «Molti per V a- 
,, Lito di risparmiar tempo e carta , che 
y, hanno acquistato .nelle scuòle, scrivono 
in una maniera cosi minuta, che appena 
-, possono leggere essi medesimi quel che 
,, hanno scritto», senabra a primo aspetto, 
che nelle setole acquistato essi abbiano tem- 
po « carta, non già l'abito di risparmiar 
r uno all'altra. Il qual vero senso apparirà 
tostamente, dicendo invece: Molli per 

,, r abito , che nelle scuole hanno acqui- 
stato , di risparmiar tempo e carta, seri* 
j. vono ec ». 

Hispetto ai termini relativi e da osservare ' 
eziandio che T pscurit4 nase spesse volte 
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dàlia troppo fiequunle lor ripetizione ; il 
cLe avviene jìarlicolarrnciilq dei pionomi 
che , gli ^ le, suo , loro, e simili , quando ^ 
si j ossono riferire a più j)frjCiie o tose di- 
verse , come nella seguente sentenza d’ un 
altro scrittore :. « Gli ucmini 'guardano di 
,, mal occlj.io il Lene, eh’’ è in altri, perdiè 
5, credono die la lor riputazione gli oscurij 
5^ e peiiciò fan quanto jiosscno }ier gettar 
,, nubi scpi'a di loro , affincliè lo splendore 
,, delle loro vir>ù non possa oscurarli ,, : 
‘dove ogni aiuLiguilà sarebbe tolta col solo 
Irasporlar gli uomini dal numero j-lurale al 
singolare, dicendo: ,, L' \iomo guarda di 
j, mal ocebio il bene eli' è in altri , perebè 
,, crede, ebe la lor riputazione lo oscii» 

, , l’i ec. , , t , „ 

In 4 - luogo è da schivarsi accuratamente 
la successione di più nomi retti dalla pre- 
posizione di , spezialmente ove possa nascer 
re amldguità a quale -de'' precedenti ciascun 
«li essi appartenga. Dicendo per esen pio 
5) Il libro della vecebezza di Cicerone ,, y 
sembra che. parlisi. della ve ccli’tzza di Cice- 
rene , non del libro cb'' (gli hi seritlo sul- 
la verebezza j e per evitare questa ambigui- 
1à , converrà dire : ,, Il libro di Ciceicne 
,, sulla vecchiezza , .0 intorno alla yte- - 
,, cbczza 
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• ■ , C A P O V. ■ ‘ 

Veli' unità delle sentenze. 

iLa natura d’ ogni sentenza è esprimere 
in complesso una sola proposizione. Quindi 
può ella aver bensì molle parli ; ma queste 
esser debbono sì sireltamenle legale fra lot^y 
che facciano sopra la. mente impressione 
d’ un solo tutto. Ora per conservare questa 
uni à , le seguenti regole son da osservarsié - 

In I. luogo per tutto il corso della sen- 
tenza la scena dee cangiarsi il meno ebe è ' 
jiossibìle. In ogni sentenza comunemente v"ba 
qualche persona , o qualche cosa priDcipale^ 
elle regge il, senso 5 e questa per quanto si 
può , dee continuarsi dal princìpio sino alla 
line. Se io dicessi: ), Quando noi arri vam- 
j, rao al porto , i nocchieri mi njisero a ' 
5, terra , dove io fui salutato da tutt’ i mici 
,, amici, i .quali mi accolsero con grandis* 

,, ma festa » , in questa sentenza , benché 
gli oggetti abhian Ira .^Joto »na sulBciente 
eoonessiore , ciò non ostante col cambiare 
sì spesso persona , noi j i nocchieri , io , 

§ìi amici , le cose si mostrano in un aspet- 
to cosi disgiunte^ , che quasi sì perde il 
senso della connessione. Laddove tosto ri- 
chiamasi la sentenza alla sua vera unità col* 
r esprimerla nella maniera seguente: ,, Ar- 
,, wvalo al porlo , e messo a terrà da* noe . 

,, chieri , fui da lutti gli .amici miei salu- 
,, tato cd accolto con grandissima fe^a 
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La a. regola sì è di non mal intrecclaré 
Ìd una sentenza rose , le quali aLLiano fra 
di loro si poca relazione , che facilmente in 
due o Ire sentenze possan dividersi. i/La 
j, loro marcia ( dice Plutarco parlando de* 

,* Grtci sotto la condolta di Alesandro ) 
,^'fu per paesi incolti , i cui selvaggi abì- 
tanti viveano a stento, non avendo altre 
ricchezze che una mandra di magre pe- • 
,, core, la 'cui carne era fetente, e senza 
sapore a cag’on del lor nutrirsi contìnua - _ 
,V ménte di pesci marini. ,, Qui la marcia' 
de’‘Gréci , * la descrizione e de* paesi e dei 
lóro abitanti', la 'notizia delle loro pecore, 
e* la ragion dell* essere le carni di queste 
pecore un cibo' di cattivo ‘ sapore , formano 
rn‘ affa'ste]Iamentó di'opgetti si poco fra lor. 
crruicssi che il leggitore non può senza 
'difE''ollà comprenderli ad un sol tratto. 
Megl’o era perciò dividerli in due sentenze, 
e a queste medesime dar maggior uni là se- 
condò la regola precedente j dicendo a ca» 
gìon d’ esempio : ‘ La lor marcia fu per 

paesi incolli , abitati sol da selvaggi, che 
'pur' viveano a’ stento , non avendo altre 
,, ricchezze che una mandra di magre pe- 
-j, core. E la carne di queste era anche fc« 
,,tente’, e di cattivo sapore, a cagione del 
,, lor continuo nutrirsi di pesci marini 
‘ La’3. reg(»la perconservar 1* unità delle 
sentefeze è di tenerle sgombre , per quanto 
si può , dalle' parentesi. Quest* in alcune 
occasioni possob ’ giovare alla chiarezza , - 
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( 3 ar aticlie al discordo 'ima ccMa TÌvaclla , 
quando nascono spontaneamente , e passino 
a j’uisa di lampo. Ma per lo più produco- 
no calli vissimo eflcUò , essendo ^una specie 
di ruote entro ruote ^ *0 Jin: inlralciafiiinfo 
di. più sentenze T ùoa ucir altra avviluppa- 
te. ,, SeniLranii , dice; uno scrittore, .che per 
,, mantenere il sistema del .mondo ad Jin 
,, certo punto assai di sotto .Lensi a quello 
,, d’clla perfezione ideale ( poicLé nói sia>> 
rao capaci di concepire quejio che siamo 
incapaci di ottenere ) , ma però sufficien- 
j, te a coslituire. uno .stato ’ agiato e felice 
,, ( o almeno tod< rahile ) 5 sembrami, diro, 
,, che l'autore della natura abbia creduto 
jj opportuno di frammischiare di tempo in 
,, tempo alle società degli uomini' alcuni po- 
,, chi ( ma solamente pochi ) di coloro, a 
,, cui gli è piaciuto graziosamente di com- 
,, partire una maggior porzione di spirilo 
etereo, che non suol èssere nell’ ordina- 
,, rio corso del suo governo da lui conce* 
j, duta ai .figliuoli .degli uomini ». Cattivis- 
sima sentenza ognun vede esser questa , in- 
cui per via di più parenfe.si , e di altre 
frapposte circostanze l’autore ha voluto in-; 
Clzar tante cose, che è stato obbligato a ri- 
cominciar là l’icostruzione col sembrami^ la 
qual ripetiz’one , qualora inponlrasi , può 
prendersi per lo più come indizio di «mal 
ro’^trntta sentenza , scusabile nel parlare , 
dorè non pretendasi la maggiore accuratez- 
za , ma quasi sempre in perdonabile^ nelle 
colle scritture, . ' 


La 4* rpgola per unità dellé seòfenze B 
<3i recarle sempre ad una perfetta e giusta 
ronchiusione. Non è mestieri il dire , che 
secondo ogni ' regola graniaticale' iibVimper- 
fetla sentenza non è sentenza* Ma egli av- 
viene >soi^’ ente d’ inconlrare delle sentenze'^ 
le .quali , per cosi dire, ’ son più! che finle^ 
Dopo .esser giunti a quello, che ci. aspetta-, 
vamo dover esserne la concliiusione , e su 
■cui r intelletto era naturalmente invitato a 
riposarsi j veggiam balzar fuori iniprovvisa- 
Hiente una circostanza , che doveva onimet- 
tersi o collocarsi altrove; e che. è come una 
coda appiccata alla 1 sentenza. Un autore, 
per esempio , parlando dt;lle opere di Ci-, 
Cerone cosi si esprime : ,, Con queste oj^ere 
,, i giovani più s’ iùtartengono, cne con quel- 
n le di Demostene , il quale certamente ha 
f, superato gli altri di molti gradi , almeno 
,, come oratore. „ ^Qui la chiusa naturale 
delle sentenze è alle parole ha supeìaio gli 
altri di mclli gtadi , e la giunta almeno co^ 
me oratóre vien fuor di tempo. Quanto più 
compatta non sarebbe stata la sentenza cosi 
esprimendola? ,, Con queste opereM giova- 
,, ni più s’ intertengono , che con quelle di 
,, Demostene, il quale, almeno come oratore, 
,, ha superalo gli altri di molti gradi. 

h c'a> o vi.r 

Della forza delle ientenzCi 

Per forza, s’ intende una tal disposizione 
delle parole , e de’ mernb;:! della sentenza 
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ò Jel perìodo , die prcscnlJn il senso nella 
jxjauiera ])iù favorevole j remlano viepiù ga* 
gagliarda,, l’ ÌEnpressione, che vuoisi otlenerey 
e dieno a ciascuna parola , ed a ciascua 
naembio il maggior peso e valore. 

Per conseguir questo effelto la i. regola 
jSi è di sfrondar la sentenza da tulle le ri- 
dondanti parole. 

,j Di brevità è mestieri , onde spedita 
,, La sentenza trascorra’, e non s' imj^acci 
,, Con voci alle i a gravar le stanche orec- 
che , dice Orazio saggiamente a questo prò*» 
posilo (i) Ogni parola, che non aggiunge va* 
lore alla sentenza , invece le toglie. Obsiatj 
come nota Quiwtil’ano, quidquid non adju^ 
vat. Quello che agevolmente si può supplir 
dal pensiero , nelP espressione dee tralasciar- 
si. Cosi per esempio : « Contento d’ aver 
meritato il Irionlo , ne ha ricusato l’ono- 
» re », è meglio detto che » Essendo egli 
» contento d’ aver meritato il trionfo , ne 
ha ricusato 1’ onore ». , 

Conviene però guardarsi di non portare 
la cosa a tale eccesso , che renda lo stile 
arido e scarso. Anche qui , come in tutte 
le cose , v’ ha il suo mezzo. Qualche riguar- 
do si vuol avere alla pienezza ^ e dolcezza 
del suono , e alla fluidità del discorso , e 
alcune frondi lasciar si debbono a circonda- 
re e proteggere il frutto. 

• , • V 

(i) Fsi breuiiate opus y ut eurrat sentent 
iìa , neu se 

Irnpediai verbh lassas oneruniibufi 




r 


4 * , . . 

- SicConlS poi 5alle parole snperflae , cosi 
Ancora da metubri ridondanti , Je sentenze 
TOgliono essere diradate : ed a quel modo, 

cbe ogni parola dee presentare una nuova 
idea, cosi ogni membro contener deve un 
nuoTO pensiero.* Opposta a ciò è la super - 
fluiti', cbe- sovvente incontriamo di un' ulti- 
mo membro del periodo , il quale non é 
altro cbe- un eco del primo, vale a dire 
ima ripetizione della stessa cosa in diversa 
forma. 'Tale è la sentenza d’ un autore per 
altro celebre (i) t „ Egli è impossibile l'os- 
fì servare T opere del Creatore coii freddez- 
), za Koza una segreta soddrsfaziooe, e com- 
jY piftcenza » , ove dal secondo membro del- 
ia sentenza poco o nulla viene aggiunto a 
ciò’ che era stato già espresso dal primo. 

Tolte le superfluità , il a. mezzo di rin- 
fortar la sentenza è' 1’ aver occhio partico- 
lare all- uso delle particelle copulative, del- 
le^ relative, e di tutte quelle altre, che 
servono ai passaggi e alle connessioni. Le 
voci md , e , che , dot^e ec. son le giunture 
che uniscono • i perni su cui s' agirano le' 
sentenze ; e perciò la robustezza di queste 
dalla giusta collocàzione di siffatte particel- 
le assai volte principalmente dipende. 

-* Alcuni scrittori moltiplicano senza biso- 
gno i termini dimostrativi , e relativi col 
ìrcjquente uso di frasi simili alla seguente : 

,, Non vi ha cosa che più prontamente 


- (f) Annisòit, ' • 
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)) disgusti I di quello jche fatela Uri parlar 
»,* tronfio ed atobolloso ». , Or iieir intro- 
durre un nuovo soggetto, o Cssare una pro- 
posizione , a cui vogliamo cìie, presti atten- 
2Ìone particolare , questa maniera di dire è 
assai opportuna j ma neb discorso ordinario 
è meglio esprimerci più semplicemente e, 
Lrevemente , dicendo: ,, Ninna cosa più 
,, prontamente disgusta , che un parlar 
,, tronfio ed ambolJoso i \ 

Anche una non necessari^ ripetizione del- 
la congiunzione e generalmente indebolisce 
lo stile. Colle parole veni^ tfidi., yici assai 
più vivamente espresse Cesare là rapidità 
delle sue conquiste , che se avesse interpo- 
ste le particelle copulative. Così nella de- 
scrizione d' una battaglia il medesimo dice 9 
Nostri emissis pilis , gladiis rem geruni ; 
repente- post ter^um ecfuitatus cernitura -co^ 
horics aliae appropinquant j hostes terga 
vertunt ; fugieniibusi equites occurrunt ; 
magna caedes. De bello Gali. lib. vik(i). 

All’incontro quando fassi un’enumera- 
zione j ove ci preme , che gli oggetti ap- 
paiono 1’ un dall’ altro distinti , e che T at- 
tenzione per qualcbè momento s’’ arresti so- 
pra ciascuno, le copulative possono allo- 

j y - . .4 

Ti) ,, 1 nostri, lanciate 1’ aste , s’ avven- 
9, tano colle spade improvisa mente vedesi 
,, a tergo la cavalleria; s’ avvicinan le altre 
,, coorti-; i nemici voltan le spalle; a’ fug-K 
„ gitivi la cavalleria spingesi in contro; si ta- 
f, grandissima strage 


ra molUplIcfttsì èofl grsftì Cosi >1? 

medesi[DO Cesire 'nella deaeri iionre di un’al- 
tra battaglia , premendogli di far vedere iti 
quanti luoghi il nemico- sc'mhrava essere nel 
heinpo stesso , opportuUtfmenle si vale dello 
Congiunzioni , - didelfo u Jffis equìtihtU'i, facile 
puljit a6i perturbaùs , tmcrcdibtli edefitatb 
aà fiumtn dectitter^nf ut paone uno ' ietfi*^ 
poro et ad nlvas a et infamine , et'jam in 
tnanibus nostris liostes piderentur ( i )i - > • ^ . 

La 3. "regola per dar forza alle sertlefize 
è di collocare' la parola o le' parole princil- 
pali io quel, luogo , dove far '> possono miai 
maggiore ini pressione. Questo luogo "d’ordÌJr 
Dario é al principio, come: «>I pia ceti del-» 
»' l’ immaginaziooe non sono nè così grandi/ 
s come quelli del senso, nè‘COsì<fìni corno 
9 quelli dell] intelletto *•. £ certamente il 
mettere' in fronte alla preposizione cioè 
.cheine> è ’l prlncijiale» soggetto , sembri 
nuche essere rordineipiù naturale. Kondi-^ 
meno talvolta, per dar maggior peso allac 
sentenza, giova sospendere^ il senso- qual-» 
ehe momento e presentar quindi 1’ oggetto- 
principale sul fine tutto ’a'd im tratto. CosL 
Cicerone nel periodo già . citalo : •Si quid 
«fi in me ingenii , Juàices, eie, volendo far^ 
risaltar quanto ei dovesse al poeta Ardila , 

- , ' , I ' , r . 


(i) a Rispinla facilmente , e scompigliala- 
m questa oavatleria-, ctm. incredi bile celerilà^ 
p corsero al fiu ne ; sicché i nemici parlano. 
"» quasi essere al. lempo-siessè c nelle selve;^^ 
K e nel fiume | e già nelle nostre mani », < 
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5 Ì riserb/T^ (Urie sul Gnb. ^€ost. Pokè nella 
sua pr.efa?t43iue ad Omero yolefttlo* Bssare 
r./iUenzloue , del leggitore pniiicipalamenle 
sulla mirabile invenzione di questo poeta , a 
qi.u?Sto modo s’, esprime : <c da qualunque 
'i> parte Omero per uoi contemplisi , quello 
w^i^-ha più ne ferisce, è la sua maravi^lìpsa 
» invenzione ». . a 

, INIa in qualunque luogo della sentenza di- 
spongausi le pirpte principali , è sempre dì 
gran momento , che sieno , libere da tutte 
1'' altre , che potrebbero ingombrarle od of- 
fiiscarle. Un autore , parlando de’ moderni 
Pju.eti confrontati cogli antichi s’esprime in 
questa (guisa ; ,, Se mentre protestano so- 
Iain,en!e di piacere , segretamente aoeU^ 

,, aiumom’scono ed istruiscono, possono for- 
se , così ora come an,li/Camente , essere 
,, con giustizia ripi^tati i mi§l'0^’i j plù 
,, commendevo'i fra gli autori Questa 
sentenza contiene un gran numero di cir- 
costanze e d’ svverbj necessarj a qualificare 
il senso : 5C, mentre, solamente, se gretamen- 
te , anche , forse , così , ora , come , antica- 
mente , con giustizia. Nondimeno son essi 
collocati con tal arte , qlie non ingombrano, 
nè indeboliscoBO la sentenza , mentre ciò 
«he n’è il principale oggetto, vale a dire 
i Poeti possono riputarsi i migliori , e pià 
comìwndevoli fra gli Autori, vien nella con- 
ch’iDiione libero sgombro, ed occupa il^posto 
die. gli conviene. ^ 

Veggisi ora qual sarel)be 1’ effetto d’ una 
(liuiia disposizione. Suppongtìnsi, che si fos» 


t 

sero cosi ordinate le parti della sentenza 5 
So rnentre prófcssauo di piacere solamene 
fi tè'f a ni m onisco no \ ed istruiscono anche 
Il •segretaoiènlq , possono essere riputati eoa 
,, giustizia i inigliori e più commendevoli 
,, fra gli Autori forse cosi ora , come aa- 
ticamente Qui' avrenlmo le stesse pa- 
role , ed anche il medesimo senso, ma‘'( ol- 
tre la ca’càfouia de’ tre avTcìbj in menu ) 
per ’jcsser gli^ aggiunti cosi frarimiischiati , 
che coprono i termini piiucipali , il tulio 
divien perplesso, senza grazia, e senza nerho. 

Per evitare q^uesto difello il mezzo prin- 
cipale si é di non ammassar trojipe circo- 
stanze in ud luogo solo , ma distriimirle in 
'diverse parli della sentenza. Quindi ove di- 
ce nn altro autore ; ,, Quello ch’io ebbi 
,, l’^onore di ritordare a V-. E tempo fa ia 
,, conversazione', non fu un nuovo pensie- 
ro j la cosa sarebbe meglio espressa di- 
cendo t ,, Quello ch’io elibi tempo fa 1’ o- 
,, nere di ricordare a V. E. in conversa- 
,, zione éc. „ ' • • 

La 4* regola perchè le’sentenze ahbian 
forza, è di fare che i membri vadan sem- 
pre crescendo di valore , il che da’ Greci 
fu detto climax , o scala. Cosi Cicerone 
nell’ orazione a favore di Miloue volendo 
esf^imere quanto più meritévole d’ un giu- 
dizio straordinario sarebbe stala la trama, - 
che Clodio aveva innanzi ordita , di assassi- 
nare Pompeo : /iiqui , dice, si res , si vim^ 
si tempus uUum dignum fuit , certe in illa 
•ansia sùmm'a omnia fuerunt. Insidialor crai 
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in fc/fo collocaius y àlque in pestthulo Up^Q 
senatiis y ei viro autem mors parabatur 'y Cù- 
jus in vita nitebaiur salus civitatii \ 00 por- 
ro reipublicae tempore ^ qua si unus 'ille. oef 
ci disseti haec solwa civitas y sed gentes 
omnes conti dissent (i).w . . \ . 

Questa specie di oratoria progressida oer* 
tameote nè piiò sempre oltenersi , nè è pof 
sempre da ricercare. Ma a lin’eno dee,. sem- 
pre aversi presente il precetfòi di Qtìuma.U'» 
jto : y Convièii badare , che; 1 ’ oroaidu noci 
decresca , e ad un tratto più forte luon si 
soggiunga un più debole , come'tladro o 
,, sacrilego , o petulante odi.asssassiup ,, ('i}< 
1 Anche fra 'Y membri > stessi del peiiodd il 
più breve generalmente deve porsi’ - prima , e 
il più Ittugo dopo. Laonde sarà meglio ’de^' 
to : ,, Quando le passioni ci 'abbandonano' ì 
vanamenle ci applaudiamo di averle«ab- 

: (i) „ Or se cosa, se uomo, se tempo v’ eb- 
,« be mai degno ( di. uno straordinario giu- 
ii dizio certamente in quella i càusa- fu 
tutto al sommo grado. L** iosidiatore^ era 
,, posto nel foro, e nello stesso ' vestibolo 
,, del senato; la morte tramaVasi a quel per* 
,, sonaggio , sulla vita di cui appoggiavasi 
la salvezza della città 3 e ciò in queb tem- 
), po della repubblica , in cui , se egli solo 
,, caduto fosse y nop solo questa città y ma 
,, tutte le genti sarebbon ite a scompigliò 
. (2) ’ Cavendum est , ne decrescat oralio 1 
et forlioìi subjungatur ' all quid inJiimiuSy 
sicut sagrile go fur^ aut lattoni pelulans , 
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,, abbanrlonato noi stessi » , che il dire aV 
contrario : Vanamente ci applaudiamo di 

fj'aver abbandonato noi stessi le passioni 
.quando esse ci abbandonano. 

La. 5. regola si è di non chiudere la sen- 
tenza con monosillabi , con pronomi , con 
avverbi , o con altri termini di poco valo- 
re ) perocché tali concbiusioói , per lo più 
la degradano. S' eccettui il caso , in cui il 
• senso appoggisi principalmente sopra a pa- 
role di questo genere , come in quella sen- 
tenza : Nelle prosperità gli amici interes- 

,9 sali non ci abbandonano mai j nelle av- 
,, versila , sempre . 

. La 6* regola .é , che quando' nei membri 
della sentenza, due cose son messe in con- 
fronto o io opposizione , T uua> alT altra , 
ritengasi anche nel linguaggio e nella costru- 
zione una certa corrispondènza^ Perciò in 
luogo di dire; 1 giovani preferiscon gli 
,, scritti , ove regna 1' immaginazione y T età 
,, senile quegli ove domina la ragione ,, , 
sarà moglio ai giovani opporre i vecchi , che 
r età senile. Il seguente trattato di Pope ^el -. 
la prefazione ad Omero può servire di otti- 
mo esempio alla regola or mentovata: ,, O- 
Piero fu il più gran genio ^ Virgilio il più 
,, grande artista : oeir uno ammiriam P uo- 
,, mo, nell' altro il lavoro. Omero ci tras- 
,, porta con un impeto imperioso ; Virgilio 
,, ci guida con una soave maestà. Omero ^ 
,, versa con generosa profusione ; Virgilio 
i« compar.te con provvida magnificenza. O- 
„ mero ,, simile al Nilo, difibiide le sue ric- 
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,, chezze con subito allagamento ; Virgilio, 
simite un 6ume pago di starsi eulro il 
i; suo letto , scorre con una vena costante 

CAPO VII, 1. 

Dell* armonia delle sentenze. 


Le sentenze , per essere beo . construUe « 
(oltre alla chiarezza, air uniti, eallaforzza, 
di cui abbiamo parlato ne’ capi precedenti , 
debbono anch’’. essere tessute in modo che ^ 
presentino all’ orecchio un suono piacevole. 

« Nulla può penetrare nel cnoré, dice Qvisf^ 
m TiLiÀMo , se nell’ orecchio , che é il primo 
m ingresso , fa subito intoppo » (i)-. - » 

Nell’ armonia de’ periodi daercpse .hanno 
a considerarsi ; prima il suono agradeVole 
So generale, prescindendo da ogn^. ^particolare 
espressione., indi il suono espresdvo., 4^1 
•o. La seconda cosa è da cercarsi principal- 
mente nella poesia ; la prima é necessari^ 
egualmente nella poesia e nella prosa. 

La costmzione armonica nella prosa dipen- 
de dalla scelta delie parole , e dalla lor di- 
sposizione. , ' ' . 

Le parole pih armoniose , . e’ perciò , più 
aggradevoli , sono quelle che costano di 
sioni molli e liquidi con ' una convenevole 

" I ■■ 4 ^ I t 

(i) Nihiì' potest inirare in affecium^ quod in 
aure, ^dut quodam vestihulOy stfUim ojYendjt. 
Tom. /. C 3 . . 
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mescolanza di yocaK e consonami , come «• 
ini co ^ serénd piàeéyole. Dlsarmoniclie per 
la conltarid é 'Vli^uStose son quelle che nau 
consonanti troppo aspre 'ammassale l’ una 
suir altra, come schiaccia^ sjidnca ^ sfronda^ 
o troppo vocali che si succedono , e cagio- 
nano ciò -Ohe da' Latini' chiainavasi ‘ hiatus , 
cioè spiacevole apertura di bocca , come 
iJttHuà’^ÓUrir'ha ai^ùto"'ahai Tieve causa. 
«:*#1!roltfi aVèr per ’ prìncrpio' generale , chè 
i suoni' riesróno difficili alla pro^ 
tihnria son* anche della stessa proporzionfe 
è ‘ penosi all’ òrecchro. Le vocali dannò 
dblliezza al suono delle parole, le consonan- • 
ti'^robustezzà j -é le une colle altre voglion 
essere cohtefnpérate m ’ mani era^ -che nè ,pet 
fróppìa ■^ófhu‘s!‘e 2 za ' il ‘suono diventi’ ruvido , 
«j^è'^l^ti^pWdfclcezza langurdo e svenevole'. 

® fuggire i V iiicontro di trop- 

\^l**bStfò5ifiàbi 'successivi , che sempre cagio- 

in qùel verso del Petrar- 
c^r 'JVe si ‘fa ben* per unm quel ^ che 'i del 
' nega y d" troppo vicina ripetizióne d%nà 
•ìnédèsimà 'sallàha,;. 

drilo’Uesso PèttàVca : Ùt md medesimo me^ 

' fp mi vergogno ; d., la successione *9i trÒp- 
pó paVole’s(BuccroIh“,^‘’6*flé fatìnd precipitare 
il dl'scorSO ;“4? quella drtroppe parole lun- 
ghé- e' posate V pesan- 
te lentezza. ' , j l • 

Le parcHé corte alle lunghe , le sdratcìo- 
1« alle piane •e’"àlle’lr(fhche dcbbotìsi me- 

^ t ,J .4 





^làt Coll »tal arte die il discorso riesci- 
fluido e facile, senza inciampo e durezza, - 
e al ternpo medesimo sostenuto ed armoni 
co 'senza bassezza o languore. , *• ., 

Nella cadenza de’ periodi soprattutto dee 
curarsi una convenevole sostenutezza j e ad 
essa , quanto disdicono )>er lo- più le paro- 
le monosillabe o tronche , altrettanto bene 
6Ì adattano le polisillabe e piane, spezialmen* 

%e qualor dalle sdrucciole ùngano precedute* 

^ Non tutte le" sentenze però voglion esser 
'tessute allo; stesso modo ; perciocché nulla 
più stanca ed annoja, che tina perpetua mo» 
notonia. Ma_quel che s’ è detto’ delle; paro- 
le , alle sentenze pur->deve opportiinainentc 
applicarsi mescolando i"*lafignt ^periodi ai 
brevi , e variando le loro cadenze accorta- f 
mente , sicché riescano ora più gravi e so- 
lenni , ora più facili e piane ; e frapponen- 
do anche talvolta* qualche' piccola spezzatura 
ed asprezza , che fa ùef discorso quello che 
fanno> nella musica * le ' dissonanze acconcia- 
mente interposte. r 

^"Giudiee e direttor'' di tutto questo debbe 
esser 1’ orecchio , giacché accurate e precise 
regole non possono assegnarsene ; e per av- 
vezzare P orecchio alla convenevole armo- 
nia del ben parlare non v’ ha altro mezzo, 
che r assidua osservazione ed imitazione de- 
gli ottimi esemplari , qual fu Cicerone sin- 
golarmente fra i Latini, e fra' gP Italiani 

li Boccacc}Of il Finnzuola^'ì\ Caroj il Ca- 

* 

4i 
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siigUone , il LolUo , il, JBemBo , ton mi*n 
tutti i più colti scrittori che haa preceduto 
il secento , nelle opere de* quali pur tanto 
meglio si sentirà T armonia, qnanto più fra* 
quentemente si farà 1’ esercizio di leggerle e 
recitarle ad alta voce. Fin qui abbiamo par- 
lato della piacevolezza del suono in genere j 
ora diremo d' una più particolare bellleza , 
che nel discorso deve cercarsi , ed è qnalla 
del suono adattato al senso. 

' Due gradi in ciò possono .considerarli , 
*.r l* andamento del suono corrispondente al 
tenor del discorso j a. una partìcolar somi- 
glianza) fra un oggetto , ,ed il suono impie- 
gato a rappresentarlo. ' 

Rispetto al i. egli é chiaro ebe T armo- 
nia conveniente ad un panegirico , o ad un* 
orazione accadenaica .mal potrebbe adattarsi 
ad uno stretto ragionamento , ad on invet- 
tiva , ad una narrazione , ad un dialogo » 
ad una lettera. Ognuno di questi, componi- 
menti ha il suo carattere particolare di sti- 
le , a cui il suono puranche dee. conformar- 
si. Anzi qui nello; stesso componimento, se- 
condo i diversi sentimenti,. che annosi ade- 
S[)rimere, anche il tuono debb* esser direr- 
so , ora posato e maestoso ora dolce e 
scoi'revole , ora semplice e naturale , or« 
pronto e vivace , ora spezzate ,ed interrotto. 

Osservisi per esempio, con qual finezza 
la .seguente sentenza di Cicerowb sia acco- 
modata a rappresentar la tranquillità .diuno 
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llato conleolo ! ìlisi homini nihil est magts 
optandum , quam prospera, aequabilìs, pcr^ 
petuaque Jbrtuna ., secando viiae sine alla 
qffensione cursu j iamen si mihi tranquilla 
et pacata omnia fuissent , incredibili qua* 
dam , ae pene divina , qui nane vesiro be~ 
nefieto fruor , laetitiae voluplate caruissejn* 
Ad Quirit. post red. 

Ma oltre alia generale corrispondenza del- 
l** andamento de’ suoni coll’andamento de’ 
pensieri , dee procurarsi eziandio in a. luo« 
go una più particolare espressione di certi 
oggetti per mezzo de’ suoni Jor somiglianti. 

Ove abbiansi ad esprimere oggetti sono» 
ri , come il mormorar de’ ruscelletti > il fi- 
Bcbiare de’ venti , il rimbombo de’ tuoni, il 
ronzar degl’ insetti , il gracchiare de’ corvi, 
ec., egli è facile 1’ imitarli colle parole cor- 
rispondenti ; e un eccellente modello lu ciò 
•abbiamo nella famosa ottava della Gerusa- 
lemme liberata del Tasso ( canto ly. stan- 
za 3. ) ; 

/ 

,, Cbiaman gli abitalori dell’ ombre eterni 
,, 11 rauco suon della tartarea tromba J 
"TT Treman le spaziose atre caverne , 

,, E r aer eiecò a quel rumor rimbombai 
,, Nè si stridendo mai dalle superni 


(i) ,, Avvegnacchè niuna cosa abbiasi per 
,, noi maggiormente a desiderare, che una 


M . . . . 

i, Regioni del cielo il fqlgor piomba, 

,, Kè si scossa giammai trema la terra « 
,, Quando i, vapori in se gravida serra. 
La seconda classe d’ oggetti, qhe il suono 
delle parole prende sovvenle ac[ ipjitare , è 
il mgtq , secondo che è rapido o tardo y 
nplento o placido , , equabile o interrotto « 
facile o accompagnato da sforzo. Le sillabe 
lunghe di aspra e dura pronunzia 'natural- 
mente destano l'impressione di un moto tar- 
do e faticoso , come in quel verso di Vìr- 
GiLio ( Georg, iv. ) : 

vi . A . 

Jlli inter se magna pt hr acida-, tollunt (j) 

Una successione di sillabe brevi presenta 
al pensiero un moto rapido , come in quel- 
1’ altro ( Eneid. lib. Viri, ): 

■ Quadrupedante putrem sonilu quoti [un- 
£ula campwn (a). , 

„ prospera equabile , e continuata fortuna 
,, in un corso di vita sempre a seconda, e 
,, senza verun inciampo ; nulla dimeno se 
j, andaU mi fosse perpetuametile ogni cosa 
,, placida e tranquilla, io sarei sialo privo 
,, di una certa incredibile e quasi divina 
i;, voluttà , onde or nrù sento per beneficio 
,, vostro soavemente inondato ,, . 

(i),, Alzan.tra ior le braccia con gran forza.: 
, (a) ♦, Con, quadrupede strepido la rapida 
P, Unghia percuote il campo. . , 



^ hi terza specie .d’ oggélli , die ì suótii 
possono rappresentare y consiste negli aflelti 
deJP animo. Gli oggelti aggradevoli, e i sen^ 
timenti di gioja e 'di piacere naturalmente ci 
guidano ad usar suoni 4<>lci, scorrevoli, gra- 
ziosi , come presso f^irgilio nella descrizio- 
ne de campi Elisj ( Eneid. vi. )t * 
Devenere locos laetos , et amoena vireia 
Fortunatòfum netnorum , seder que heatas. 
Largior hic campos aetker et lumine yestit 
Purpureo : solemcjuc sum , sua riderà no- 
ìunt (f). 

[ Gli affetti forti' e vivaci ricliieggono nu- 
meri più rapidi e più. animati. Cosi quando i 
•Trojani approdarono finalmente • in i 

dice Virgilio ( Eneid. vili. ) 

Juuenum manus enticat ardens ' ^ 

Littu^ in Eesperium (2). 

■ I soggetti tetri e melanconici naturalmen- 
te si esprimono con suoni gravi e con Innglie 
parole. Così parlando del bosco infernale 
dice lo stesso Virgilio ( Eneid. vi. ) : 

(1) ,, Gionser-* entrambi alle beale sedi, 

,, Ai lieti luoghi , alle verzure amene 
,, De"* fortunati boschi , ove più largo 
,, Etere veste di purpureo lume. 

,, Gli aprici campi, c nuovo sol vi splende» 
„ E nuove stelle ». 

(2) - ‘ . „.Agile 
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Et ealliganient tetra fomidine lueum (i). 

Questi suoai espressivi^ come abbiam det-» 
to a principio , ricercansi più nella poesia , 
cbe nella prosa ; ma accont^iamente e sobria- 
mente adoperati danno anche alia prosa 
moltissimo abbellimento. - 

. & E Z I O N E IL 
Delle Jt gare* 

Le figure del discorso tono maniere di 
parlare cbe più o meno si scottano dair et- 
pressione ordinaria , e generalmente servono 
a far nell* animo un' impressione più forte a 
più vivace. Quando io dico a modo d' esem- 
pio , che V uomo giusto sente conforto 
,, anche in mezzo alle avversità , to espri- 
mo il mio pensiero nella maniera più sem- 
plice ; ma quando dico , che spunta al 
,, giusto la luce ancor di mezzo alle tene- 

Bre tt) il medesimo sentimento èespres-- 
so in una maniera figurata , sostituendo al 
conforto la luce, e le tenebre all'avversità,' 
e ^colpisce 1' immagiaazione^ di chi ascolta as- 
sai 'più vivamente. 


De' gioTani lo stuol sul lido Esperio, 
(i) . . . . ,, E il bosco tenebroso 

)) {figombro tutto di teU’o spavenloc 
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ì?on fotìo però le figure un’ invenztoùe Ue^ 
lietori ; ma una parte di' quel ' linguaggio 
_ che la natura medesima agli uomini suggerì»’ 
rUe , quando la loro immaginazione è molto 
avvivata , o fortemente accese sono le loro 
passioni. In questi 'casi noi udiamo gli uo» 
mini ancor più volgari e più rozzi prorom* 
pere in un torrente di figurate espressioni 
cosi veementi , come usar si potrebbero d-a’ 
più artificiosi oratori. 

Quindi è f che generalmente riguardare 
si possono le figure come un lir>guaggio pro- 
dotto dalia immaginazione e dalle passioni, 
più o meno riscaldale dagli oggetti che stasi 
dinanzi alla mente. 

i 1 Retori lé dividono in df parole 

ef^urt di pensiero. /• > ^ 

parole si suddividono in al- ' 
tre due classi. Alcune consisteuo neir im- 
piegare una parola a significar qualche cosa 
diversa dal euo' senso originale e primitivo, 
come nell’ esempio dinanzi .recato , ove la" 
luce s^adopra^ ad esprimere conforto, e le 
tenvhre eéversita : e queste p;ù comuoemrn». 
t^<preBdQ«d il nome di tropo, che significa' 
conrerMÒne o. canibiamento. Altre, come 
Tipetizìoni , le reticenze , e simili, cousisto- 
no semplicemente nfelP. aglugoere o togliere 
a cune parole secondo le diverse cìrcosianze, 
senza puato cangiare il loro significato i'« - 
questa ri tengono jl nome generico di/lsure 
di .per9l^ - ^ - , J 


Digitized by Google 



'Le fi^urt di pensiero sono riposte o nella 
novità del pensiefo- raedesirao , come ntlle* 
personificazioni . in cui ^i attribuisce senti- 
raeulo^ vita , discorso anche alle cose ina- 
nimale, o nella parlicolar' maniera d’ espor- 
lo , come nelle interrogazioni , nelle escla- 
mazioni ecc. • - 

. Qualunque figura, ove sia bene ed oppor-* 
tunameole impiegata j come aggiugne nuov<y 
ornamento allo stile , cosi reca ai componi- 
menti una nuova bellezza. 

Non è da creder però , (be la bellezzar 
di un componimento dipenda o soltanto , 'o* 
principalmente dal linguaggio figurato , nè« 
che basti infiorare uno scritto con questi 
fregi y . perch’ essso abbia a meritar ' piena 

lode. . - ' . < 

- Il sentimenlo o 1’ affetto compresi sotto 
all'espressione figurata sono quelli che ne' 
formano il merito principale. La figura noa- 
è. xhe ,1’ abbigliamento i il senso n’ è il- cor- 
po e la sentenza. E come ninna figura po- 
trà mai rendere commendevole nn ccrnpò- 
nimento , che sia volo o fividdo ; cosi* se* ih 
sentiménto sarà sublime o patetico , -potrà 
ottimamente sostenersi da se medesimo sèn- 
za .verun ajulo tolto io prestanza dalle fi- 
gure. Sublimissimo, benché senza'TÒrntia fi-' 
gura , è da, tu Iti riconoseiulo -il tratto di 
ÌNIosk ,, Facciasi ,• disse iddio, la Itóce, 
»,la luce fu fatta ». E quanto tenero e bel-* 
lo, comeché semplice, non è pur quéltràt» 
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io ài Virgilio' i óve descrive tm Argivo , 
che cade eslioto io battaglia lungi dal iiatU 
vo paese ! • - ' 

Sternitùr infeltx alieno vulnere^ ' coelumqtià 
Aspidi , et dulces morient rcminis citar 
Argos (1). " ' • ' 

» - f ' 

C AT O I. - 

' ■ ' • V ■ 

Dei Tropi. ' ; 

' ». ' ^ * 'l-I' 

. Il trasferir le parole dal senso proprio 
ad un senso figurato , come acconciamenté 
osserva Ciceronè (2), nacque prima' 'dal bi- 
sogno , e fu continuato poi per* piacere.^ * 
Nei primi princìpii del linguaggio gli uo- 
mini diedero il nome soltanto' a' quegli og- 

» -, i;. . w - f ■ - 

/ ' ■ » I I» V '• € » ì 

(i) » Cade'il mcschin d’altrui ferita, e il cield 
» Guada, e in morir la dolce Argo ram- 
» menta. ' ' ' ~ ^ 

( 2 ) Modus transferendi verha late 'palei , 
xjuem necessitas primum genttil coccia inopia 
et an^ustiis \ post autem delectatio \ '^jucun^ 
tascjue ceLebtcvit. Nam ut t^estis frigoris de- 
pellendi caussa reperta primo post ' a dkibe^ 
ri coepia est ad ornatùm eiiam corpons\ \et 
dìgniiatem\ tic yeibis translatio ' iris tUuta est 
inopia* causa' , ' frequentata * ’deUctatiùnis» 
De Orat. Lib. IIL t 
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getti clic loto più imperlavano. Ma qoèstl 
eran poclii j e scarsissima per. conseguenza 
era a que^ lempi la loro lingua. Occorrenda 
paiamo di dovere indicar nuovi oggetti , 
per rai non avevano peranebe inventati i 
nomi convenienti) servi\ansi de' nomi di al- , 
tifi' oggetti , ebe avesser con '^quelli alcuna 
fomiglianza*o relazione; e così, nacquero i 
■diversi tropi. Gli oggetti intellettuali) e mo- 
rali principalmente , cioè le operazioni del- 
r intelletto « e le afiezioiii del cuore » ai es- 
pressero per mezzo di parole lolle dagli og- 
getti sensibili , come giudizio penetrante , 
mente chiara^ cuor tenero o duio^ esimili. 

' Ma se la povertà del linguaggio è stata 
^a prima origine dell’ invenzione de’ tropi , 

1’ injQuenza poi ebe 1’ immaginazione ba so- 
pra d'iOgni linguaggio ha dì mollo contri- 
nuito ad aumentai li. Ogni oggetto , che fa 
. impressione sopra' di noi , si offre sempre 
con qualche rapporto ad altro oggetto die 
lo precede o lo segue , che u’ è cagione od 
effetto ) a cui sondglia o s’ oppone -, e in 
td . paodo l’idea principale dell’oggetto é 
. sempre accompagnata da qualche idea accts- 
. spriv^, delle sue circostanze. Or queste idee 
accessorie qualche volta colpiscono l’ imma- 
ginazione assai , più che la stessa idea princi- 
jjale j c quimdi avviene che invece a’ usar 
il*^nome della^ principale idea , si adopera 
quallo d’ alcuna delle accessorie ; e i termi- 
ni figurali si vanno sempre maggiormeot^ 
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mollipljcanao. L’ iJea , pef esempio, di uno 
sialo ricco, popolato , tranquillo faalraenle 
si lesa con quella di una pidula m bore , - 
perciò si dice uno stato ^o//r/o : il condot- 
liere di un esercito n pnnaipale per- 

sona, come il capo è la priucipal parte del 
corpo umano j perciò si chiama iL capo del-, 

r esercito : e così del resto. 

Per amendue queste Cagiani lo stato pri- 
miliTO delle lingue è quello in cui s\ yeg- 
cono più abbondare i tropi. Imperocché il 
lineuageio è ellora povero, e scarso « il 
nuTm«-o de^ nomi proprj per T indicazione 
degli oggetti , al tempo stesso grande in- 
fluenza allora esercita P immaginazioHC sopra 
i pensieri degli uomini , e sulle loro ma- 
niere d’ esprimerli. 1 selvaggi sono naturai- 
niente portati alla maraviglia 5 ogni nuovo 
cff»elto li sorprende , gli atterrisce , e la 
suU’ animo loro gag’iarda impressione 5 dal- 
r immagiuazionc* e dalle passioni sou essi 
governati assai più che dalla ragione j ed 1 
-loro parlare per conseguenza molto conser- 
va di que’coWi che l’immaginazione e al- 
le passioni appartengono. Noi Jro’viamo di 
fatto esser questo il carattere delle lingue 
Americane ed ladianej ardite , pittoresche , 
metaforiche, piene di forti allusioni alle 
qualità sensibili e a quegli oggetti c e piu 
1 feriscono ne’la loro selvatica e So 1 ara 
vita. Va capo degli Americani aringa alla 


B’ì , ^ ^ ^ ’ 

sua tribù con p*ù fori! figtire ^ che un Etl»^ 
^rppeo non userebbe in un poema. 

. 'A misura che iJ linguaggio presso de’ pò* 
poli gfadalamente; s’ a-vanaa alla sua perfe- 
zione , quasi tutti gli oggetti acquistano de* 
nomi proprj , e i termini figurati diminuì* 
escono. Contutlociò molti ne restano ancora, 
e 1’ oso de’ tropi , anche cessato il ,primo 
bisogno in tutte le lingue più o meno con- 
servasi per li molti vantaggi che essi arre- 
cano in altre guise. 

Conciosìacliè in i. luogo essi arricchiscon 
la lingua , e la rendono più copiosa f mol- 
' lìplicandosi per loro mezzo le parole e le 
frasi onde esprimere ogni sorta d’idee, ed 
indicar le differenze ancor più minute, le 
mezze tinte, le / sfumature , per dir cosi, 
de’ pensieri , che ninna lingua" co’ sóli ter- 
mini propri, e senza 1’ àjuto de’ tropi * riu- 
scir potrebbe a dipingere. 

‘ In ' 2 . luogo essi recano^ dignità allo stile; 
laddove il solo uso- de’ termini proprj tende 
piuttosto a deprimerlo. 'Il dire, per esempio, 
ebe tutti gli uomini ' sono egualmente sog- 
getti alla morte , presenta un’ idea volgare j 
ma ella solleva ed empiè l’ immaginazione , 
quando è dipinta da Orazio in questa guisa: 

'v • 



Gì< 

Pallida niorì a^Uù^puUot pede pauperum 
,tabernas\ . i ' 

Jtegumque turres .(i). ' • 

■ . , ■> ■ ” f \ 

la 3.: luogo essi ci offrono .il piacere di 
con'^ciHplar due oggetti al medesimo tempoy 
cioè r idea principale, die è il «soggetto dei 
discorso , e l’ accessoria , - che. n’ è 1’ orna- 
mento. Quando invece di gioi>entà uno dice 
l\aurora'tddla vita , T immaginazione scor- , 
re tosto piacevolmente su tutte le circostan- 
ze, che somigiianli rendono questi due og-. 

Un 4 . vantaggio da’ tropi si è d’offrire 
sovente una più chiara e piu viva idea del 
principale Oggetto, che non avrebbesi, quan^ 
d’ ei. losse espresso in termini semplici , e 
gpoglidto delia sua idea accessoria» La dove 
dffw- 1’ inglese FocifG : « Un cuor holleìite 
» di fervide passioni manda sempre alla te- 
s 'Sta de’ fumi - che 1’ offuscalo » , questa 
immagine per la corrispondenza , che offre 
tra r idea sensibile e la morale serve nel 
tempo stesso a rischiarar il pensiero deU’ au- 
tore, e a rinforzarlo. Così, quando illustrar 
./.• 

(i) » Urta la morte pallida 
. » Del piè con -forza eguale 

•• » Il poVefo tugurio. ' . -. • 

. a £ la ma gioii reale. - — 

V \ \ Tmdì Vekijh 
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Togliamo un oggetto Lello e tnagniCco, 
dìatu le immagioi delle p ù belle e più gru* 
diose steixe delia natura , e con ciò dìani ^ 
luce e splendore al nostro oggelto, ayTÌTÌa* 
mo la meste del leggitore > « lo disponiamo 
a seguirci nelle dolci impressioni che ci pro^ 
poniamo di eccitarglu 

Tatti i. tropi, siccome dinanzi abbiamo 
accennato , sono fondali sopra le relazioni 
die gU oggetti hanno fra loit>, in virtù deU < 
le quali il nome di un oggetto può ali'' al« 
tro soililuirsi. Or come queste relazioni son 
varie , cosi danno esse origine a diveirn- 
trojp. 

Otto ne sono i principali : metafora , al* 
ìe^oria , sinedoene , metonimia , ironia , 
sarcasmo , iperbole , c perìfrasi : de’ quali 
tialtando , non solo procureremo di ben a- 
sprimerne la natura \ .ma cercherei]^ altre- ' 
si di' iudici)re il convenevole aso , che deve- 
farseue , e gii errori e gli abusi che sono 
da evitarsi. > 

A R C .O L O I. 

Della metafora y a deir allegoria* 

La metafora ioUramente s** appoggia alla 
somiglianza di nn oggetto con T altro. Quia* 
di i molto analoga alla simili tadine *, anzi 
pur non ò altro, che una similitudine espres- 
si ÌB fotma^.più breve^ . 41 ÌOC ch'io dico 
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d* un- gi'an ministro égli sostieno lo 

» stato a guisa di colonna, che porta il pe- 
9 só di tutto un edi6zio a , io formo una 
similitudine ; ma quando dico « eh* «gli é 
» la colonna dello stato » j essa diventa uo4' 
metafora. - ' ‘‘ 

Questa maniera d* esprimer* le somiglian- 
ze , come più breve , cosi è ancora piu vi- 
va e animìta ; e perciò non è mari vaglia , 
se 'Cosi frequentemente s** incontrano le me- 
tofore in ogni discorso anche più famigliare*' 

Le stesse parole ('iVa, animata ^ j* incon- 
trano , che a caso si sono > qui presentate « 
son tutti termini metafarocir A Ben usare ' 
però di questa figura varie regole son ne« 
cessane , che qui verremo accennando. 

La I. si è , che le metafore steno adatta* 
te alla natura del soggetto di cii si tratta , 
ed ai genere di componimento in cui tt 
scrive. Alcune metafore si permettono in 
poesia, come ,, un uomo nel verde aprile ' 

,, deir eia sua.,, , per dire nella sua pri- 
ma giovinezza , che sairebbe ridicolo T ado- 
perar nella prosa , ove apf^a permetteai 
il dire ,, nel fiore degli anni suoi , Alcu- 
ne pure saranno ben collocate in un pane- 
" girico , ove ricercasi uno stile più animato^ ■ ' 

le quali mal sì userehbono io una storia > in 
un discorso filosofico , o in tuia lettera. Nel 
seceuto , e prosa e verso tutto era pieno di 
metafore le più ardite ; e questo è che hh ' 
reso si memorabile in Italia il caUiVQ guitp 
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di quel secolo. Ma al medesimo gustò sedi- , 
Lra che a gran passi anche presentemente si 
corra da cpielli che^ abbandonata ogni sem- 
plicità e naturalezza , tutto aman vestire , e i 
financo gle cose più triviali ) di abbaglianti { 
colori ed entusiasmo poetico. 

> La 1* regola è di schivare nelle metafore 
le allusioni che eccitano idee sconcio, e di* 
saggradevoli > o basse e volgari. Perciò giu- 
stamente biasimò Cicerone un oratore de' 
tempi suòi d' aver denominato stercus curiac 
nn 800 avversario. 

In 3 . luogo la somiglianza} che è il fon- 
damento della metafora « deve esser chiara 
-c presente j non lontana ed oscura. Difetto- 
se , per questo riguardo , son auasi sempre 
le metafore che si traggono dalle scienze, e 
spezialmente dalle cose spettanti a certe par- 
ticolari facoltà conosciute da pochi. E uq 
meschino raddolcimento è pur quello che u- 
sano alcuni nelle metafore più oscure , o 
Juutane , o stravaganti, palliandole col qua- 
ti , o il per casi dire. Le metafore , che 
han mestieri ci) simile apologia , meglio 
per ordinario che si tralascino'. 

In 4 * luogo non devesi accoppiar mai il 
semplice col metaforico , nè costruir la sen- 
tenza in mani' ra , che parte abbia ad inteu- 
teiidersi metaforicamente , e parte Jelteral- 
Inieule , Pope nella traduzione deir Odissea 
•fà. dire a Penelope mentre si lagna dell’im- 
proyisa partenza di TelemaCQ,.: „ Le leni- 
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pesie hanno pollalo seco la colonna del' 

,, io sialo, senza che abbia proso da me coQ« 
y, gedo , o, chiesto il mio consentimento 
Qr come mai *una colonna può' prender con» 
cedo , o chiedere cousentimenlo? Omero le 
fa dir con maggior semplicità-^ e proprietà : 

,, L"* amato figlio m’ han le rie procelle 
„ Dalla magion rapito ; ed io non seppi, 

. ,, In non intesi il suo partir. 

». *• * I 1-, I*. . t ■ ' r» ' 

In quinto luogo non debhonsi pure uniy 
inai 'due metafote .diverge in.„un medesimo 
soggetto, : . dal ^ che non sempre han’.j saputo 
guardarsi nemmeno. ! più rinomati scrittori. ' 
Cosi Orazio ■ unisce il vortice ^ di Cariddi 
colia fiamma ove dice i ^ ^ . 

. Ah ! quanta laboras in Caryb^i ^ . 

■ Vigne puer meliore jlamma (i). . 

I.- . '-v' 

€ confonde 1’ abbruciare colT aggravare, (di- 
cendo : . , 

Vrit enim fulgore suo qui praegravat aries 
Infra se positas (2).: . . . 


(1) ,, In quali’ altra Cariddi ahimè ! t’affanni, 
O di fiamma miglior degno garzone^ 

. Brucia col suo-fulgor che Darti aggrava 
,, Sotto a se poste. , ^ » 


-jt 
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In gesto luogo uemmeo piÀ metaforé \se« 
parata debbonsi V una coll'aitra incrocicchia- 
re sopra lo^stesso soggetto come pur fece 
Omuzo nelTt)do i» dei lib. li» o?e disse! 

^JPtHdtlotum plenùm opus alat 
Traeias , et iucedis per ignts 
Supposilos eineri doloso, 

nppr«Mataodo la stessa cosa come uà giuo- 
co d' azaardo : e come un passagglere sopra 
ai fuoco coperto. 

In settimo luogo non debbonsi le metafo- 
re continuar troppo a luogo , facendo del- 
le allegorie invece di metafore. Vovxc par- 
lando deir uomo avanzato in età , dice che 
pensieroso dee passeggiar sul tacito lido 
,> di questo vasto oceano i cui presto dee 
solcare j chi dee porre le buone opere a 
,j bordo, e aspettare il vento cbe rapida- 
,, mente lo porli negli incogniti mondi ,, . 
Qui il primo tratto è bello *, ma il mettere 
le buone opere a bordo, e aspettare il ven- 
to non fa cbe . caricar, la metafora e scour 
ciarla . 

la Jllegoria può riguardarsi .come una 
continuata metafora , ed è propriamente la 
rappresentazione più o meno lunga di una 
cosa posta invece di un altra che la somigli. 
Coiì.O/naio sotto alla figura di una nave 
dipinge neir ode xtv. del libro i. il perù 
colo in sui era il partito di Bruto i 
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’O navis y refereni in 'mare te noffi 

Fluctus^ oh quid agis? Fortitcr osoupa ^ 
Portum„ Nonne vides ^ ut ’ 

ì^udum remigio làtus. 

Fi malas sederi sanctus Afrieo ; 

Antennaeque gemant, ac>sine Junibus 
Vfx durare r.arinae 
Passini imperiodus ■' 

'Aequor ? Non libi sunt integra Unita <, 

Non DI , quos iterum pressa voees malo, 
Quampis Poniica pinus > 

Stlvae Jilia nobdis , * • •* 

Jactes et genus , et nomea inutile r 
Nil pictis iimidus navila puppibus 
Fidit. Tu^ nisi veniis^ 

Debes ludibrium , cave. 

Tfuper sollicitum quae mihi iaedium^ <* 

- Nunc desideriurn , curaquac non Uvis , 
Interfq^ nitentes 
Vites aèquora Cycladas (') • 


(i) ,, T« da novelle, o nave, onde lirémcnti 
,, Risof pinta nel mare ancora n* andrai. 

' ,, O misera I che fai ^ v 

,, Qaatito puoi fortemente al porto atticnti 
,, Nou vedi che dì remi hai nudo il lato? 
,, Che gemono 1'' antenne? e che Ut intanto 
,, Porti r albero infranto 
,, Dal gi'ave soffio d' Africo sdegnato? 
Ahi I che priva di gomene, e di forti 
,, Àncore, la carèna^ e 'i fianchi rolla 


Dir-- 


/ 


Cosi il PETRA'RCA'sotSiì la ‘Stéssa irnmagioè 
delia nave rappresenta lo stato deli‘'aa!aio 
suo nel presente 'sonetto,' ^ ^ l 

,) Passa la nave mia colma d' obblio. * 1 
,) Per aspro mar a mezza notte il verno; 

Infra Scilla, e Cariddi , ed al governo 
,, Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

,, A ciascun remo un pensler pronto, e rio, 
■ ,, Che* la tempesta e''l fin par ch'abbi 

a scherno. 

,, La vela rompe un vento umido eterno 
,, Di sospir, di speranze, e di desio. . 
y, Pioggia' di lagrimar , nebbia di sdegni 
,, Bagna, e rallenta le già stanche sarte, 
,, Che son d’ error con ignoranza attorto. 
,, Celansi i dne miei dolci usati segni , • 

,, Morta fra 1’ onde é la ragione , e i’ arte: 
Talch' incomincio a disperar del porlo. 


y, Mal potresti la lotta 

,, Soffrir deVen Li, e alfonde irate apporti. 

,, Più nou hai vele intere , e niun li resta 
,, De' Numi , cui ti volga per aita ,, 

,, Se , qual dianzi , irrita , 

,, E negra il mar li suscita tempesta. 

,, Figlia d’ illustre selva a che pur vai 
,, Vaatando invan tua antica nobiltà de? 
,, A poppe e piote e aurate 
,, Cauto nocchier non si fidò giammài. 

,, Guardali denqu^ , a a le medeiima -'pensa, 
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Essendo l’ allegorìa una metafora conti- 
nuata , debLonsì a quella applicare tutte le re, 
gole che per la metafora abbiamo accennale. 

Tra r altre quella che principalmente de- 
re osservarsi , è di non mai frammischiare 
il letterale coir allegorico , nel che Orazio 
è stato più esalto , non nominando mai co- 
sa alcuna apertamente a Bruto , e al suo 
partito ^ e meno esalto è stalo il Petrarca | 
nominando u£nto itmido^ eterno di sospiri , 
pioggia dij^lagrirnar , nebbia di sdegni cc'. 

Ln’ altra si è che le circostanze dell’ al- 
legoria sten tulle adattate alle circostanze 
del soggetto , che con essa vuoisi rappre- 
sentare j altrimenli non si potrà intendere a 
qual cosa precisamente essa alluda. 

Le allegorie erano ne’ tempi antichi l’u- 
sato metodo di dare' le istruzioni morali , 
imperoccliè le parabole^ e gli apologhi altro 
non erano se non che allegorie , dove per 
mezzo di parole o di azioni attribuite alle 
bestie o alle cose inanimale , bguravausi le 
operazioni degli uomini. 

Se pur del fato per decreto eterno , 

„ MI sero ai venti scherno. 

,, Del mar errar non. dei nell’onda immensa 
(J a me poc’anzi 'di dolore obbiettO) 

,, Or di grave timqr , incerta speme , 

,, Deh ! fuggi il mar , che freme 
,, Tra le splendenti Ciclati ristretto. 
Trad, deW Ab. Vehiui. 


I 


7» 

V enimma^ o indovinello^ è anch'isso Tina 
specie d’ allegoria , dove una cosa è , rap- 
presentata o 0gurata invece, d' un altra; ma 
a bello stadio altorniata di molte cirsostan- 
ze per renderla oscura. In questi componi- 
suenti però P acconcia mescolanza di luce e 
d' ombre , T esatta applicazione di tutte le 
circostanze figurate al senso letterale , sic- 
ché r iùtelligi nza non sia nè troppo facile 
ed aperta , nè troppo involta e offuscata y 
è così difficilissima. 

ARTICOLO II. 

« 

Della metonimia , e della fineedoehe 

'-V 

m 

La metonimia egualmente ché la metafo* 
ra eonsiste nel sostituire il nome di una co- 
sa a quello d’ un’ altra : con questa differen- 
za , che si chiama metafora , allorché inve- 
ce deir oggetto proprio se ne nomina nn 
altro , che abbia con esso la relazione di 
• somiglianza ; e si chiama metonimia , allor- 
ché inveee dell’ oggetto proprio se ne no- 
mina uno che abbia con esso qualche altre 
relazione , come la causa 9 invece del- 
r effetto , o r effetto invece della caasa , 
il cooiiiien!e invece del contenuto: la ma- 
teria onde una cosa è composta , o lo 
stromento con cui s** eseguisce invece delle 
cosa medissima y il segno in luogo della co- 
sa significata, il protettore, o possessore in- 
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della cosa ptolella o posseduta , l'at, 
leibolo invece^ael soggetJo , il. nome corna* 
ne invece del pcoprio. Ecco di tutto qae* 
sxo alcuni^ esempj. * 

•1 y Pf*’ come dicendo' 

ìl/uoco della siate iovece del calorei leggera 
Orazio o r^rgiUo invece delle loro oj^re. 

. P^** la causa, come rispet* 

lare il hiauco4irine, invece di dir la vecchea- 
ja: guada^arai il pane coi.proprj àidoA , 
invece di dir colle piorie fatiche. 

«onteaulo, come nel 
.pl*ose„ /te/ia non ne me, 

per d?r gl. Africani , e gl’ Italiani. 

miir ’ l«^go della cosa dm dl^ 

queJU.e coi^osU, come il ferro inirecè 
^ella spada il curvo Ugno, opino, o 
tc invece della nave. ' 

5.,Lo slromento ^ onde una cosa si ese- 

c^>sa medesima ; come 
p prendere la lingua greca o latina invece 
*lla favella greca o latina ; ammirare le 

«IL?/?"' '“darlo 

iér? 1 IL ’* di Michelangelo in- - 

Wce delle aue sUlue e delle sue piuure, 

O, 11 segno per la cosa significata, come 
presso Cicerone* C/>y1nr,t ° ..,.»t.t-om€ 

r armi e 1» ^ogae, dove 

« zoga soQ poste invece della prò- 
fos^e militare e civile, di cui eran 

“, '“0g5 



ii' . 

dc^Ia icosa pretella o possedntay come Afar - , 
fe -invece della- guerra , Cerere invece delle- 
hiade , e iU' Virgilio ( Eneid. ‘ir. ) Jam- 
'proxìniui ardel Vcalegon invece della cosa 
di' Ecalegone.'' ' •*- 

uS. L’attributo in luogo del soggetto y co- 
me** istruire la g/ot^e/j/à , ‘venerar Va vecchez- 
ri‘Mnvéce degli «omini giovani e vecchi : e 
^Tresito Virgilio ( Ih.- ) Crimine ab uno di^ 
rct òthnes : cioè' òa Un ‘ sol uomo* scelerato- 
misura tutti gli altri, ‘ • ' 

-i-’t). ’dl'^nome comune • appi rcàlo per eccel- 
lenza ad , una persona , o ad una cosa parti- 
colare y il che chiamasi 'tì/jtowowajza , come - 
quando i Tiomaui dicevano la città invece 
di' noma , V A j rie ano invece di Scipione: e. 
quando dicesi il g'reco oratore in luogo di 
I^emoslene , r^rator Romano iri' 'luogo di 
Cicerone. 

La sinecdocks è quella specie di tropo , 
p®cr cui si esprime qualche cosa di più o 
di menò deh pieciso oggetto che vuoisi ia- 
dipare , po-^endo il tutto per la parte , il 
genere per ' la sp^ie , il plurale 'pel singola- 
_fe , o viceviirsa; Ecco di questo pure olcu- 
ni esempi, * - 

annoili, futtb per la parte, come i Ronaani 
f\ir*bn padroni ’del mondo per dire d’ una 
grnV parte della terra. ^ 

''’OMà pai’te pel tutto, come il /ctio'ìnve- 
ce della casa , le onde invece dei mare , il 
pelo' ini ece del cielo. 
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r.^:.iKgeHerfi /per la . specie,. 'èom4: !tri]Ìo 
witmale invece d»nom’ (risto; . w . ; 

la specie del genere , • coioe ^ Jg’ttro 'O 
Moto invece di qualunque vento. . .*• i^. » 

.. 3. Il plurale pel singolare , coaae. emulare 
i^Demosìtni o d .-Ciccfo/« v invece di Denio- 
slene e Cicerone. i , , 

O il singolare pel plurale? ’ come guarda- 
*e con ipJacid f occy^fo, mordere con mali- 
gno rfe/wc invece di occhi e denti. 

^ Siccome però Ja meiònimia; e le Sinec* 
4l0che la varie delle' loro maniere- di trop- 
po si allontano dalla maniera comune del 
^vellare ; cosi- convengouP all^»ptfesia piut- 
tetto, die. alla pn^jsa p e in questa ‘per con- 
seguenza son da usarsi assai piò parcamente^ 

•* * - : > . ' . . • r - ‘ t I « ^ 

ARTICOLO III. 

' DeW ironia^ ^ M smrcàimo, , . 

. L’ ironia consiste nel dire uua cosà per 
iDodo che abbiasi ad inlenlendere tutto^ il 
contrai'io i «-per Jo> più s’adopera lodando 
fintamente <judl« che realmente si biasima , 


• • 


{*) » Ohi Addio yaleotuomo; hai fatto la 
* bella guardia » 
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~ Perché T ironìa ahhìa effetto f .coBVÌaie' 
esporla in maniera., che dal contesto dei di«^ 
scorso , o dalle circostanze , o^dallo stesso 
tuono della voce chiaramente apparisca il 
senso contrario in- cui si vuol che sia intesa^ 

, Comunemente poi l’ ironia debb* esser bre- 
ve , perchè colpisca più vivamente» Se ò 
stemperata in troppe .parole , o continoata 
troppo lungamente , per lo più stanca, ed 
annoja. La più lunga ironia , e sos^nuta 
con maggior arte , e. forse quella deli* Ab. 
Parini nei poemotti delle parti del giornoV 
ere fii>gendo di voler ammaestrare un gic- 
vane ne'riti e nelle costumanze del bel mon- 
do ) ne fa vedere con una continua satira i 
VÙj e le ridicolezze, n ^ . 

; Il Sarcasmo è un' ironia pungente , che 
principalmenle s'adopera > aUor che trattasi 
di ribaliere le altrui ingiurie. Cosi Ascanio 
dopo d' aver ferito 'Remolo , clw orgoglio- 
sameute aveva insultato i Trojani , gU dice 
( Rueid. IX. ). . 

/ , verbi s viriuiemjllude superìni * 

Bls capti Phry^es ^haec RmìUs respoma 
remitiant (i),‘ • . y v , 

(ij » Or va , r altrui valor superbo Insiliti.* 

^ » Tal fanno i presi già due volte Frigj 

» Ai RuluU risposta» ■ ^ 

*> . *• « 
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A R T re O L Ò' IV. 

... ' >!•••:• 

• • ^ 

DeW iperbole ^ € della perìfrasu •"» 

L’ iperbole « vO esagerazione consiste nel 
*®hiagni Beare una cosa olire al suo stato nt* 
turale. Aftclie nel conver.saré comune' le e- 
* spressioni iperboliche occorrono frequente7 
niente, come » veloce al par del- vento y 
» bianco oome la neve » \ nè altro , fuor- 
ché stranissime iperboli , sono per la piu 
parte ‘i complimenti che usiamo scambievol- 
mente. . 

L’ immaginazione si compiace Sempre d’in- 
grandire i suoi oggetti , spezialmente quan- 
do è avvivata da una forte passione: e p'Ù 
x> meno regnar si vede il genio iperbolico , ' 
ove la forza deir immag nazione'e delle pas- 
sioni è maggiore o minore. Quindi la gio- 
ventù piega sempre ‘di' molto ali' esagerazio- 
ne quindi ci! ìraguaggio degli orientali ettt 
più iperbolico , che quello degli £!urOpei 
i quali generahneute sonò più flemmatici { 
quindi ne’ primi periodi delia sociotà, e vUfi 
gli scrittori dei aprimi tempi, come più im- 
maginosi y ancbu..Je iperboli erano più- fr«n 
quenti. 

Le iperboli sono di due specie : altre si 
' adoprano nelle descrizioni , ajtre 'Son sugge- 
rite dal calor della passione* > i • 

Le migliori, son quelle che nascono dal- 
le passione , la qug,le scaldaudcT l’ immaggi- 
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nazione , .fa;; die, g^i .oggt'tti ai sem- 

pre inflnilamenle più grandi. Cosi Bidone 
ad Enea, che risolato d’ ^bbandotìarla, mil- 
la piega vasi alle preghiere di lei ( Eue- 

Nec UH. Diva parens , generis nec Barda* 
, nas auctor. 

l^rflde j sed duris genuit te cautibus horens 
Cancasus^y hyrcanae(\ue admorunt ubera, 

. gres (i), - .. 

r 

ÌNfelIe descrizioDÌ di cose grandi per se, e 
spezialmente di cose terribili , come- di' un 
terremoto , di una burrasca , di un incen* 
^o , . di una battaglia , le iperboli possono 
aver degno luogo ; perchè r inamaginazicne 
già riscaldata da questi oggetti ama di seni- 
pre più esagerarli. . ; 

. INIa nelle descrizioni «placide , e in tutte 
le. £0^ che diconsi <a . mente v fredda e tran- 
quilla,, le esagerazioni soii sempre mal col- 
, spezialmente ove: sian soverchie per 
' òliiip^ro o per grandezza. Tal’ è quell’ epi- 
Aio di uno > Spagnuolo a Carlo V. •Impe- 
radpre. ‘ • 


(:h) f i No che nè madre a té una Dea, nè capo 
,, Fu di tua stirpe Bardano. Te. perfido, 
Tra rupi generò l’orrendo Caticasò ^ 

• ; jy Te fra boschi lattaro . ircàne ti'gri.^ 


i ... 


u 
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Pro tumulo pones orhem , prò tegminè eoe- 
lum ; . 

Sidera prò fauebusy prò la grimi s maria\i). 

Tali erano le iporLoli di cui la più par- 
ie de’ serentisli empivaìio a riliócco i loro 
scritti. Tali sono le espressioni ardite, gon- 
fie , a^npollose^} di cui tuttavia alenai ve- 
stono le cose ancora più triviali , cercando 
nelle parole quell’ energia , e quell’enfasi, 
che manca lor ne’ pensieri. • ' 

La perifresi ^ o circonlocuzione cons/sfe 
nel rappresentare una cosa per mezzo, dé’ 
caratteri che la distingoouo invece di nomi- 
narla. Cosi il Petrarca invece dèli’ Italia 
dice- ■ 

. . . , » Il hel paese ’ 

» Che Appennin parte , il mar circoi^^a 
)) e le Alpe. . - ’ '' d ' • 

La perifrasi è anch’essa più propria del- 
la poesia , la qnale ama dipinger gli ob- 
hielti ansichè nominarli , che della prosa , 
a cui si conviene un parlar più semplice e 
naturale. 

Perché poi la perifrasi sìa giusta ed esal- 


(i) ,, Pon per tomba il mondo, il ciel 
,♦ per tetto , 

Il Poni per lacrime il mar, gli astri per faci. 
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ta , fa di meslieri che i careltcri , con cui 
I oggetto descr.vesi, convengano a Jui- sol<T 
dimanierache tosto s’intenda , e non ai po^’ 
»a confondere con vèrun aJlro. ^ 

CAPO II. 

Delle fgure semplici di parole. 

Fluire semplici di parole son OTelIe per 

«Zone* duplica- 

jy * oppiando la stessa voce , come : 

Oc. ’(!)? ' » Ccnsules desumus. 

^ / tfuae U dementìa 

ViRG. Ecl. II. 

i Tjpelizione , replicando la stessa 
jfn* ^ ^ ® principio di pili periodi , o mem- 
i>n , o incisi come : Nikil ne tc nocturnum 


(*) »» Noi , noi , il dico apertamente, noi 
M Consoli manchiamo 

' ' ^ poridone, Coridonei qual mai paz'^ 

) I ' zia ti prese f 
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praesidium paìatii ^ nikil urhU .tdgdtae ^ ni* 
hit timor populi , nikil consensvs bonorum 
ifmnium , nikil kic muniUssimus .habendixse* 
natus incus , nihil horum ora^ s^i^ltusque mo* 
veruni T Cic, io Cali!, (i)» ^ : •! 

3 . Colla replica ideile cpfi giunzioni , di * 

'CUI già abbiamo parlato nel C 9 p> vi< della i. 
sczioue, e che da'! Grepb xbiainavasi 
sj^adeion ^^ come : , ~ . 

Vtrlilur interea coeìum , 'èt ‘mit . oceano nox 
Involvens umbra magna ierramtfue^ polumquCy 

kiyimidonumque dolos, Virg. Eocid. i i. (a), 

» 

4. Colla sinonimia , che è l"* esprimere la 
stessa cosa eoo più parole aventi un signi- 
ficalo bensì analogo , ma con qualche dif- 
ferenza , che vieppiù ^i’^accresca e rinforzi , 
<ome Vobis , , Populqqut Romno paccm , 


• ' ‘ ■ ■ 

(i) » Nulla .dunque il notturno p^’esidfo 
» del .pai iti no y nulla ie guardie della ciUà, 

)> nulla il timor del popolo , nulla il con- 
» ce^lo unanime di tutti i bupni^ nulla que- 
» sto munitì^sirno luogo, ove si tiene il'sena- 
'» lo, nulla i volti, e gli aspetti di tutti co- - 
9 sloro liaa sapu'o commoverti? » 

{2) » Volgesi il cielo intanto , e fuor del, 

» mare, • 

» Sbucca la notte, solito alla grand’ombra, 

P E lerra^ e ciei coprtuda,. ed greci inganni. 
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tran^itlilìiaiém ) ' otlum , tòncofdxam aàfe* 
faU Cic. (*)•“ 'i' *■ ' - 

-^ 5 ^ -Gol pUohastno I per 'cui aggiung^ono 
Voci • non necessarie in se , iliache ac-, 
crescono V energia del senso, come : Vidi io 
)>’ con questi occhi miei 5 udii con questi 
■ »’ medésimi orecchi' ». ' * 

• tSi diminlirscotao' le' parole i. colla re/tVen- 
za, per cui si tronca un* senlimefilo af- 
6ochè r uditore siippli.sca da se medesimo , 
e concepisca ■ Oblia sua immpgftiazfone vie più 
. grande quel che si tace. Tale è' il Qùvs ego 
. é . . di Virgilio ( Eneid. 'r. ) nella mi- 
naccia di I^ettuno a’ venti , cui il !Tarjo ha 
imitalo sostituendo il » Che 'si, "che si ,, 
... ? nella minccia d’ isnieoo -agli spiriti, 
infernali. ' • . . / 

2. Colla soppfessicme delle ’Còn ginn z' orti / 
di cui pure abbiamo già fatto cenuo' nel ca- 
po suiiimentovato , e che sì usa quando si 
vuole che 1’ einimera*ione o. succe.ssione di 
moltè cose acqtiistj maggior rapidi a , come 
Pater Decisi S né farle, 'domus obsessX ab in{m 
micis , bona àdempta^ possessa, dir'epCa etcì 
Cic. prò Sextó’ Roscio (ì). 

' - ‘1' ■' i ' 


(1) ,,_A voi , ed al popolo Romano ar-*' 
,* rechi 'pace, tranquillità, ozio, concordia 
(ij ,, Il padre ucciso scelleralaiuénte , la 
casa assediala da' nemici , i ceui rapili^ 
,, posseduti , dilapidati . 
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' Alcuai annoverati' tra le Bgur® anche i 
giuochi di parole fra lor somiglanli , cui 
chiaiuauo con greco vocabolo pawnomasia , 
cerne ,, amaro amore ,,5 o il terminarej,più 
senliinenti con uguali desinenze , che era il 
similiter desintns Ae* Latini. Ma questi son 
anzi di felli , che ornamenJ,i.» di un ben tes- 
suto discorso. I giuochi di /parola apj[>eDn 
possono tollerarsi alcuna volta in un ragio- 
namento scherzevole : e le desinenze simili, 
fuori de’ versi rimati , in cui si cercano e- 
spressamente , sono sempre da fuggirsi* 

,C A P O III" V . 

Delle Jì^wre di pensiero. 

Abbiamo dello fin dal principio di quest 
•Sezione , che le figure grueralmenle riguar- 
dare si possono come un linguaggio prouof- 
to dall' immaginazione e dalle passioni pitf 
o raeuo riscaldale dagli oggetti che stan di- 
nanzi alla mente. Or se questo ad ogni sor- 
ta di figure generalmente s’ adatta , in {)ar- 
ticolàr modo conviene poi ‘alle figure di 
pensiero y lo quali perciò in queste due 
cla-bsi acconciamcule si posson dividere. 




W 
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A R T I C O L O I, 

Delle Jìgurc di pensiero prodotte dalla 
passione 

He principali - figure che nascono dalj/t 
P*ssione sono dodici ; Vinierrogazione , Vom 
^(lamazione , Vepi/hnema , la preghiera , 
^ imprecazione^ la dubitazione , la correzio* 
We , la comunicazione , la sospenzione , la 
prosopopea y o penonj/ìcazione ^ i' apostiofct 
e la visione. 

I. Il letterale uso delP interrogazione é 

? nello di fare una domanda : ma allorché 
' uomo spinto dalla passione , ahltia ad af« 
fermare o negare con veemenza alcuna co- 
sa lA^uràlmente P esprime a forma di do- 
manda , venendo con ciò a dimostrare mag- 
gior confidenza nella giustizia , verità o im- 
portanza di ciò che nega o asserisce. Cosi 
Demostene nella prima delle sue filippicher 
» Starete voi dunque sempre qui ueghitto.ci 
» a chiedervi T un l’ altro : che vi ha di 
» nuovo ? Qual più sorprendentos novità di 
' „ questa che un uomo di Macedonia faccia 
I, guerra agli Ateniesi, e.dispouga degli affa- 
ri di tutta la Grecia ,, ? Così Cicerone nel- 




la prima delle sue Catilinarie: Quousque tan» 
dem abutere y C aldina patienlia nostraS {\). 

(i) ,, E fino a quando abuserai tu , <> 
f) Catiima ) della nostra sofferenza? ,, 
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Kon sempre però l’ Inferrogatìoné ^ ef* 
fetto di una forte passione ; ella può spes- 
se volte adoperarsi con proprietà anche quan- 
do r oratore non abbia altra maggior com- 
mozione , fuor di quella che uasco* dal tener 
dietro ad uno stretto e serio ragionamento , 
come : Di questa verità chi può non es- 

ser pienamente convinto ? ' 

li. L ’ esclamazione per lo contrario ap- 

f >artiene soltanto a gagliardi movimenti deJ- 
' anin^o , alla sorpresa , alla maraviglia , al 
cordoglio, all^ gioja , allo spavento, esimi- 
li. Cosi Enea parlando di Ettore , che gli 
era apparso tutto lacerato e sformato, escla- 
ma dolorosamente : 


Hei mihi! qualis eratt quantum mutaiuf ab ilio * 
Hectore! etc. Virg. Eneid. ii. (i). 


Perciò non dee mai osarsi questa figura , 
te non quando il calor delia passione natu- 
ralmente ci faccia in essa prorompere , e 
quando T importanza della cosa realmente 
la mer.ti. 

11 f. Ia'' epifonema è un* esclamazione di 
maraviglia , colla quale rilevasi la stravagan- 
za , Q^gravità , o grandezza di un soggetto 
. dalle cose esposte antecedentemente. Cosi 


(i) -,, Ahimè! qual era! quanto ahimè/ cangiato, 
Da queir Ettore ! ec. 


r 
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- jf'/rg/7.’o 'flppo aver accennàtì I travagli sof* 
ierti da’ Trojani pria di giungiaere in Italia, 
con chiude: 

Tant ae ìnoUs vrat Romanam condere gen- 
. tem i ( 2 ). 

E qiil è chiaro che questa enfatica figura 
non deve usarsi che nelle cose di gran mo- 
mento j giacché Sarebbe ridicolo il dar gran 
peso a cose leggieri , o mostrar meravi- 
glia di cose coni uni. 

VI La preghiera appassionata sì adopera 
principalmente nello stato di afil zione , di 
pressante bisogno . o di ardente desiderio , 
come è quella di Didone ad Enea disposto 
ad abbandonarla ( Eneid. iv. ) : 

Me ne fugìs ? Per ego kas lacrymas , de- 
' xtramrjue tu am te. 

{ Quando alìud mihì jam miserae nihil ìp* 
sa rch(fui ) 

Per connub'va nostra-^ per ineepios hymenaeos^ 
Si. bene quid de te merui , J'uit ^aut libi 
quidqtiam^ 

Dulge mtum > miserere domus labentis , et 
isiam , A 


{») k « k ,, Di tanta mole 

,, Fu il dar princìpio alla Romana gente/ 
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f ’ * * 

Oro, sì'^ns‘ 
lem (i j. , ,, 

' 'V. L’ jìw^rtfcflsfò'/j'c ihafsée 'finir ira , dairó- 
dio , da!' désidti’io' (fcltir veud»>t!a , e consi> 
StV nell’ aiVgurare ahfui qudl male che jinò 
A'orrepjbc’i e iioQ' T^ntfìr’dB’sé* diedésimo» 
-T.V è è 1’' injprc'ca:fcfotfc?\\]eiIà^ ^élts?'a'‘Didone , 
poiché si fu accorta della parfé’rt^à 'd’ Enea; 

^ Si tflngere porti/s 

'Tnfa)h'dum Tapuì^'''ac ìe'fris aìììitt'ft^ècehé est] 
'Et si fata Jovis posiiìht-, hìc iertriiflùs' haeretx ^ 
At bèllo audacìs ’pòpùli uexàlus , et armis'f^ 
Einib'us exLoiTìs, 'Compl'extt avutsus' Ivli , ' 
'Aux.li'um imploret,' <^ìdeat (f ne' indigna suorum 
’Funera] riéc caia se sub Vges" pucis ìniqudc 
EradilUnt, regno f aut optata 'luce frùatur '] 
Sed cedui ante diem > mediaque inkumatus 
arena (a). 


(i) ,, E me tu fuggi? Ah 'tìo, per qnesfo pianto 
' ,, Pei- la tua destra f giacché a inenairallro 

Misera/ or più. rimane) , per le oozza 
,, Fra noi giurale, e il cominciato imene, 
' ,, Se alcun piacer da me, se grazia alcuna 

,, Avesti mai , pietà di me ti prenda , 

,, E del mio regno j e sey^ha luogo a’preghr, 
Auco ti prego, aù tal pens ee ti spoglia, 
(a) ' , . . .. Sé è pur mestieri 

,, Che queir infindo capo il porlo attinga 
,, E a Urrà approdi, se cosi di Giove 



') p f,i ... ni , » > 


% 
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' V[. La évhitaiione è T eapMSsIotie à! un* 
agitazion violenta « la Quale ci rende per- 
plessi ed inceri! di cjuelio che abbiamo A 
dire o fare. Tale da Virgilio è dipinto lo 
«tato d’ Ènea poiché d^ Mercurio^ ebbe rl^ 
cevutp il comando di pa?lir da Cartagine T 
tì&uì quid dicai t quo nunc Heginam ambi'^ 
"re J'urentefn . -, 

Audtat affaXv^ quae prima exordia sumat 

VII. La correzione è uria figura, con cui 
Un uomo vivamente investilo del suo sog- 
getto., dopo d’aver detto molto si riihpro* 
vera d^ aver detto ancor poco , per aggiu- 
gnere qualche altra cosa di piu- Così 
rone percosso dalP indegnità , che Catilina 
ai lasciasse impuaito , dopo aver detto ? 


Cbiede il destili, s^é questo termin fisse» 
lu guerra almen travagliato , e, in armi 
„ Da popol fiero , da confini espulso 
Svelto,, di Oinlo ai dolci amplessi , ajuto 
,, ÈtTchi,e de’suoi vegga Tiodegua stragge; 
,,,Nè quando pur si pieghi a pace iniqua j 
„ il regno goda, o la bramata luce. 

„ Spento anzi tempo, ed insepolto ei giaccia. 

^i) „ Ahimè! che dire? con quali arti o modi 
Ci rcopvenir l’ infuriala amante^, ^ 

,, Et d’^ onde iucoininciar f 


Digitized by Coogl 


V / 

tlic iamen ; si corregge i P"ipiù JmtM 
pero in senatum penit (i). 

VJII. La comunicazione è una figura col- 
la quale intimamente persuasi - della rettitil-' 
dine y o necessità , o convenienza delle no- 
stre azioni, fingi anao di chiedere agli udito- 
ri consiglio intorno a quello che dobhiam 
fare , onde' vieppiù obbligarli ad approvare 
quel che facciamo. Cosi Cicerone : Nane c- ‘ 
go POS, Judices , consólo , quid mihi facieii^ 
dum putetis. (a). 

Di questa figora però non può usarsi fuor- 
ché quando siam beo sicuri che non ci si 
possa consigliare altramente da -quel che vo- / 
gliamo. ■ / 

IX. La Sospensione , o sostentazione è 
quella, con cui altamente commossi ^da al- 
cuna cosa o terribile , o atroce , o trista, o 
portentosa . mostriam' ripugnanza ad espor- 
la , e teniamo con ciò sospesi per qualche 
tempo gli animi degli uditori. Così Enea 
dovendo narrar i gemiti e le voci uscilè 
dalla tomba di Polidoro , sospende il di- 
scorso colla parentesi ,, debbo io dirlty, o 
taceelo /* » ( Eneid. ni. ) 


,, Eppur costui ‘vive. Vive? Anzi pur 
» viene in senato ». 

(2) >) Or io a voi chieggo , o giodici, qual 
>1 cosa a parer vostro io abbia a fare »• 
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iTettia sed'posiquam .majori hasiilm nisu 
j^ggredior , genibusque udversae obluctOT 
arenae, . . > 

.{ .Eloquor anisileam? ) gemitùs lacrymabi^ ' 
-. .i/f imo 1 I 

-AudUur tumvìo ^ et\vox reddita feriur ad 
aures i(i). vi' 

* r . ■ / ^ 

«j X. personificazione , eoa greco nome ^ 
prosopopea , cousiste nel dar senso , vita , 
discorso alle cose inanimate. L** imniagina- 
jsione oaluraimeato è portata ad animare o- 
gni .cosa, massimamente quando è riscaldata 
dalla .passione.,! Ma ti‘e gradi di personifica-i 
zinne convien di distinguere. 

’ Il 1, ed indrno grado è quello di ascri- 
vere agli oggriti animali alcuna delle quali- 
tà delle cose ebe han vita e senso , come 
quando dicesì che ì campi son sitibondi , 
che ride la, terra, che T ambizione è inquie^ 
ta che Un male è traditore ec. Questo ' 
grado è leggiero , ohe da molti confondesi 
colla semplice metafora. 

li 3 . grado è quando introduciamo gU 'i 


(i) Ma quando il terzo arbusto con più 
,, forza. -• 

v A sbarbicare imprendo , contro terra / 
, »> Le ginocchia puntando (il ,dico, o il taccio^) | 
i»> Un iagrimevol gemito dall' imo ^ 

Fondo r orecchio in questi accenti fiede 
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oggetti icahimali ad operare .bella nmniera 
(li quelli che hall anima. Così Ci cerone par- 
lando dei casi in cui T uccidere im altro è 
permesso dalle leggi , usa le seguenti paro» 
le : Aliquando gladius ad occidendam ho- 
minum ab ipsis porrigitur iegibus ( Oiat, 
pre Milone ) , dove de leggi son rjrppre- 
stnlaie come se porgessero di propria ma- 
no la spada. Questo 'grado si usa ancor nel- 
la prosa spezialmente ne’ discorsi più caldi, 
ed enfatici , ma è assai più faniigliiire alla 

f )oesia , di cui anzi forma , per così dire , 
’ aYi’ima e la vita o Di tal nat-ui a é la pei'so- 
nificazione introdotta da Mdton nell' atto 
che Èva si fe'' a gustare il frutto vietato. 

- I «■ . ') : I = . T' n< 

sentio da terra 

L’ alfa ferita , c dall’ interne sedi 
,, 'Peo entro a tutte l’ opre sue^Nalura 
,, Sospirando mostrò segni» di duolo» 

Trad. del ROLLI lib. IX. 

I \ ^ • * » 

■ L '• r • * V- . : 

Il 3. è più alto»^ grado < di ^ersonificazloi 
ne è quando gli oggetti inanimati sono in- 
trodotti non solamente a sentire ed opera- 
re , ma eziandio a parlare , o ad ascoltare 
i discorsi che lor indrizzano. 

Qnesfò' grado 'conviene soltanto alle forti 
passioni, imperoi-the dee trovarsi P- animo 
nostro in unn stato' di ben violenta commo- 
zione , ed essersi ll>€n dipartilo dalla con- 
sueta maniera del suo pensare j prima clie 


•possa pértontficare la 'tal tno^o tin soggetto 
Insensibile , da concepire che ascólti le no-* 
sire parole , e ci risponda. 

Tutte le forti passioni però fendono a far 
-uso di questa figura ; iniperocchc tutte eer- 
cano di sfogarsi p. e (piando trovare non 
possono altro oggetto , piuttosto che rima- 
uere in silenzio , si sfogano coi boschi, coi 
monti. Colie cose più insensate , speziai^ 
mente se alcuna di queste ha qualche con- 
nessione colle cause , o cogli oggetti , per 
.cui r anima è agitata. Cosi presso Cicerone 
Un antico poeta : O domus antiqua / heu 
avam dispati deminaris domino / De offic. 
lib. Cosi Enea presso F'ir^iio dopo 

aver narrato il tradimento dell' avaro re di 
Tracia contro di Polidoro , esclama : 

• I . f 

Quid non morialia pcctora cogis f 
'Auri sacta fames ! (a). 

Cosi Èva presso Milton nel momento cbe~ 
è costretta ad abbandonare il Paradiso ter- 
restre , in tuOD dolente cosi sfoga ( Farad, 
perd. lib. xi. ): ^ 


(i) ,, Oh antica casa ! ohimè da quanto 
. dissimil padrone sei tu dominata / ' 

. (a) ,, A che non sforzi , 

,, Deir or fame esecranda, i cor mortali / 


1 1 
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,, Dùnque lasciarti, Eden beato, .10 deggio^ 
Lasciar (ésuoi natio, voi boscbi, éd ombre y- 
. ti Degna stanza di Numi , ov’io sperai ■ 

,, Di trar quieta , Jbeiichè mèsta, Tore 
9, Di questa , che riman vita , mortale ? 

^ Fiori, eh’ io non vedrò'più in altro suolo, 
,, Già mia visita prima in sui mattino^ 

,, Ultima a sera , che dal nascer primo 

Amorosa nutrii , cui diedi il nome, 

„ Chi al sole v’ergerà? chi in ordin vàrio 
,, Dividerà vostre famiglie? o il dolce 
fy Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte? 

* t 

XI. li' apoUro/e é un discorso diretto a 
persona assente o estinta , come se fosse 
viva e presente. Tale è quella d’ Enea ( E* 
neid. lii>, ii. ). 

/ 

Pereunt Hypanisque , Dimasque , 
Cofijtcit a sociisy ntc te tua plurima, Pantheu^ 
fjabenlem pietasy nec Apollinis infula texit (1) 

Molto minore sforzo d* immaginazione 
certamente richiede il suppor présente una 
persona lontana ,-che 1’ animare gli .oggetti 
useusibili , e ragionare con. essomro. Tut« 


(i) • . ' . . ; ,, Da’socj stessi 

„ Cadon Dimante , ed Ipani< conditi ; ' 

,, Nè tc la molto tua pietade , o Panteo , 
,, Nè r insula d’ Apodo ohimè 1 difese, 
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tayia tanto ,1’ apostrofe', quanto la .-persom** 
^Aazioo&isqno apg^elte alla medesima rego? 
la, phe debbou nascere per lo più- dalla 
passione j^er esser naturali. 

XI r. La visione è quella figura , per cui 
nel riferire, alcuna cosa passata o fotara , 
usiamo di • tempo presente, e descriviamo la 
cosa come se avvenisse sotto degli occhi no- 
stri. -Cosi Cicerone nella quarta Catilinaria- 
Videor ènim mihi hanc' urbem videre ^ la~ 
eem orbis ìerrarum , aique arcem omnium 
gensium subito uno incendio cOncidentem ; ^ 

eerno animo sepuha in patria rniseros , at~ 
insepultos arcevos cv’ium\ versaiur^mihi 
ante oculos adspcctus Cethegi , et Juror' in 
vestra catde bacchantis (i) 

Questa maniera di scrivere supponi una 
specie d’ entusiasmo , che porta il dicitore 
per certo' modo fuor di se stesso , e quan- 
do sia bene eseguita , - fa sopra alP uditore 
una viva’ impressione per quella specie di 
simpatia , con cui facilmente si destano e si 

i • 

, I ■— 'e 

» (i) ,, Perciocdié sembrami di mirare que- 
,, sta città , splendore del mondo , ‘ rocca 
,, di tu'te le nazioni , da universale incen- 
,, dio improvisamente distrutta ; in mio pen- 
siero già Teggo nella sepolta pairia gli am- 
,, mucchiati cadaveri de’’ miseri cittadini in- 
,, sepolti.-; sfammi dinanzi agli occhi T a- 
j, spetto di Celego , che infuria , e gavaz- 
y, za nella vostra carnifidna',,'. s-' 
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'comtinìcano le passioni e coniinozioBi ? che# 
Teggiamo negli altri : simpatìa cìie più *©! 

meno agisce anche in tutte le' altre 6garó 
appassionate di cui abbiam parlato finora'. • 
. ' ' \ ' • '■ 

A R T. I C € L O IL 

•' ‘Velie Jìgure di ptnsierò dettate dallà^ 

■ • semplice- immaginazione. ‘ 

; • ' . I , . • > 1 ■ ; 

Queste si possono ridurre a nove princi-* 
pàlmcole , che sono la comparazione'; V an^ 
titesi , r ipotesi , la progressione , la preoe^ 
cup azione i la proposta e risposta, la rd/i«5 
cessione. , la preterizione , e la sermoóinh-- 
z one. ' ( - ’ ■ 

» I. La comparazione , o similitudirie con- 
siste nel paragonare un oggetto ad un altro - ‘ 
che rassomigli. Per esempio : ,,'Lè azióni 
,, de’ grandi polìtici sono simili a gue' gran 
,, fiumi, di cui molti veggono il corso 
,, pochi conoscono la sorgente ,, . 

Alcune similitudini servon per dar della 
cosa un' idea più chiara ; per esempio : La 
,, pazienza soverchiamente stancata divien 
,, furore iu quella guisa, che l’aria o il 
„ vapore troppo compresso scoppia cori 
„ maggior impelo „ . 

Altre s''adoprano semplicemente per ab- 
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beilirla /com’è quella d’ Oratio ( lib. it.' 
Od. II. ) 

Monte decurrtns' velut amnis , imbres 
Quem super notas alacre ripas , 

Fervei , immcnsusquc ruit profundo 
Pindarus ore (i) 

Ogùi maniera di . componimento ammette 
le sìmililudini del primo genere ; quelle del 
fecondo son riservate a' componimenti più 
nobili y e spezialmente alla poesìa. 

La somiglianza , come si é detto , è il 
fondamento di questa 6gura« Non si dee 
però la somiglianza prendere nello stretto 
senso, di una perfetta confprmità. Possono 
talvolta due oggetti paragonarsi , comecbé 
neir esteriore apparenza non si somoglino , 
purché convengono negli effetti die sulla 
mente producono. Ossian , per esempio , a 
descrìvere una musica dolce e melanconica y 
cosi ’&* esprime ; 


(i) ,, Qual rapido torrente J 

yy Che per gran pioggia enfiato innalza 
V» ronde 

,y Sopra le note sponde , 

,y £ dai monti precipitata fremende , 

,) Pindaro ferve , e di parlar con grande 
yy Vena si spande. 

Trad, delP Ab^ yemm» 
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,, Qiial Ja menroria de’ passati beni , 

,, Che inslem g oconda e tris a al cor no giunge 
,, Tal di Canio il suoa era , ed il cauto. 

L’ essensial requisifo di ogni simili (udine 
si è che serve ad illustrar vie maggiormen- 
te l’oggetto, in grazia di cui s’introduce. 
Se questo è nobile e grande , ogni circo» 
stanza della similitudine dee tendere a ma- 
gnihcarlo vie più j se è leggiadro, dee ren- 
derlo più amabile j se terribile dee farlo 
più spaventoso. 

Come la simililudine è il linguaggio del- 
r immaginazione soltanto, non delie passio» 
nii cosi nelle forti passioni deve interamen- 
te schivarsi. Una niente turbata da violenta 
commozione non ha agio d' andar in trac- 
cia degli oggetti che s’assomigliano; ella' 
sta fissa sopra di quello che si è di lei im- ' 
padronito , e vi signoreggia. Le espressioni 
metaforiche permetter si possono in questi 
casi ;; ma la pompa e solennità d’ una for- • 
male similitudine alla passione è sempre ^ 
sconveniente. 

Perchè poi le similitudini sieno pregievo- 
li debbono esser tolte da ogg€;lti che non 
sieno nè troppo lontani, sìechè la somiglian- 
za non si ravvisi basta ntemente , nè trop- 
po vicini , sicché rappresentino la stessa co- 
sa. Dee schivarsi olireciò di prenderle da 
oggetti troppo- umili e bassi , nel che è 4 
stato taeciato qualche volta anche Omero , 
Tom. I, E 5 ' 
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o troppo triti e comuni , nel clie peccano 
guei Cile van di continuo ripetendo le 
similitudini già mille, volle usale da altri • , 
come quelle del lione , della tigre, del tor- 
rente , della tempesta ec< La similitudine 
per esser bella deve avere qualche aria di 
novità che dolcemente sorprenda ed inler* 
tenga l’immaginazione. 

li. Come la comparazione è fondala so- 
pra la somiglianza : così 1’ antitesi sopra il 
contrasto , o P opposizione di due oggetti. 

Il contrasto fa sempre che ì contrapposti 
oggetti si dieno maggior risalto scambievole 
mente, come quando si contrappone il bian- ' 
co al nero. Quindi 1* antitesi può in molte 
occasioni utilmente impiegarsi a rinforzare 
1* impressione che bramiamo produrre. Cosi ' 
Cicerone per mostrar maggiormente T im' 
probabilità che Milone avesse in quel tem- 
po disegno d’ uccider Clodio , mentre avea 
trasandato innanzi occasioni assai più favore- 
voli , dice ; Quem igitur cum omnium gra^ 
tia interjicere noluìt , kunc voluit cum ali* 
quorum querela f Quem jure y quem' loco y 
quem tempore , quem' impune non est ausus^ 
hune injuria , iniquo loco y alieno tempore^ 
perUulo capilis non dubitauit occidet e (i) ? 


(i) ,, Colui dunque, che uccider non vol- 
i, le prima con approvazione di tulli, il vol- 
,, le poi con lagnanza d' alcuDif Quello, cui 


; 
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; Affine «di render T antitesi più compial?, 
giova sempre . come altrove si è già accen- 
nato ( aez. 1 . cap. vi. ) , che Je parole ed 
1 femori della seoleoza sieno, come in ^ne- 
esempio similmente costrutti, e fra loro 
r corrispondenti, ' 

È però ^la avvertire , che il frequente a- 
so delle antitesi , spezialmente quando l’op- 
posizione delle parole sia troppo ricercata , 
sud rendere io stile affettalo , stentato « 
^ioso. Può reggere acconciamente, quan* 
do sia Sola, una sentenza , siccome questa 
di Seueca: Si tfuem i^olueris èsse dwiiem 
fton est quod augeas dwitias , s^d minues* 
cupid,t4ites (,) • o quest’ altra pur del me - 
' ad naturam vi^es, nunquam eris 

jsatiper : jiJ| ad apinionem , nunquam. di- 
4>es‘ (aj. Ma quando una lunga serie di tai 
sentenze Tuna ali’’ altra saccede, quando io- 

' y 

» ammazzar non osò, polendolo con diritto 
a uogo e tempo opportuno, e impunemen» 
^ te, non dubitò poi di trafiggerlo con in- 
» g'ustuEia, in un luogo svantaggioso, in tem- 
» po contrario, e con pericolo della vita^ « 

» Se vuoi cbe altri sia ricco non dei 
» già accrescagli le ricchezze } ma scemar- 

(a) » Se vivrai a norma della natura 
* *100 povero j se a norma dell 

*1 1 opinione , mai ricco a. 
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UQ autore q'ùesta divenfà la consueta manie- 
ra d’esprimersi, ili suo siile divien’ viziose, e' 
tycncca per- quèslo appunto assai spessa e' 
rueritameute la cenSurato! come,’ il sono del 
pari luti’ i ^ùoi imitatori.-'-' i 

JII. ÌJ' {polipoli è la descrizione' di una* 
cosa ’o ,di un fal'o , espressa' con tai cofo- 
e tale vivacità ;i he; sembri di^Vederla plul*^ 
tosto che di-, iegg;ri la o di, udirla. Di ‘quelita^ 
iufiraiti .esempi abbiiamo -negli storici negli* 
oralori , .e ‘xie’ poetii 'Ma noi ci serbiamo a-’ 
parlarne più • lungamente^ ove tratteremo- 
dtllo stil descrittivo -.riella- 1 1 1 . parte.- ■ 

IV. Là prognssiion's ^ 'che climax 
la fu già appellata 'da’. Greci , è * il 'salire* 
gradualmente, da una; circostanza ad un? al-* 
Ira maggiore. ^- finché 'la< cosa sia sportata 'ab 
silo colmo. Il comune esempio-, .che -se; ne- 
reca, -è il celebre p*sso .di Cicerone: FatiniiS' 
est vincere civem romanum ; scelus ver ber 
re ; piope parricidium necaìe j quid dicam 
l/i • LTUcem lolle) e (i) - 

Nell' Epilogo priu-cipalnienle-, ossìa nella '*• 
ricapilblaziooe di un disqorso," il dispor gli 
argomenti con una progressione che vada 


(i)» È delitto il legare un cittadino roma- 
H no { sceilaragi-ne * il flsggallarlo' 5 quasi , 
» parricidio T ucciderlo j e che dirò io del" 
M crocifigerlo ? » 
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^ feempre (frescendo , suol' avere sull’ aniiiio 
dc^li uditori gratldissima forza; , 

V. La preoccupazione è una figura , eoo 
cui sì previene una obbiezione , o una do- 
manda che ci potrebbe esser 'fatta j e vi si 

.risponde y corte nel''Z'ajr^o : ■ . ^ 

» Tu che ardito fin qui ti sei condotto ; 

» Onde speri nudrir cavalli, e fanti? 
y> Dirai *. L’ armata in mar cura ne prende. 

» Dai venti, dunque il viver tuo dipende. 

VI. A questa assomigliasi in gran parte 
la proposta e risposta , che da'* Latini era 
chiamala jn^/ccUo , e che consitste in una 
interrogazione» fatta da noi ‘medesimi, a pui ^ 
noi medesimi ^tosto rispondiamo. Questa fi- 
gura è d’ assai giovamento massime nelle 
istruzioni, come iu Orazio Ep. i.) : 

t'e.ruet avaritia, miseraque cupidine pectus T 
jSunt verta et voces , quibus hunc leniti do- 
lorem - 

PóssiSy'et ntdgnam - morbi depellere partem. 
Laudìs amore tumens ?■ Sunt certa piaciila , 

2 quae te \ . 

Ter pure ledo poterunt cecreare libello (t)r. 


Q) » Ferve il cor d’avarizia, e ingorda brama? ‘ 
, ■» Dettiy e ricordi a.^rai, con che tal doglia 
» Scemare, e il, morbo ahco.scombrare in- 
parte.. — ' 

* Ti gopfia amor ‘di^ lode ? Ad espiarli > 
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VII. La Concessione è una figura Colla 
quale spondaueamente ceucediamo agli av> 
•versarli aJcuoa cosa per otleuere con più ef- 
ficacia , o ritenere eoa più diritto il restaa» 
te. Cosi Cicerone parlando de’ Greci ; TVi- 
huo illìs litteras : testimoniorum religìonem ^ 
et Jidem nunquam ista natio coluit (i). 

Vili. La preterizione consiste nel fingere 
di voler tralasciare quello che appunto al- 
lora piu espressamente si dice , come nel- 
r accusa di Venere contro Giunone ( £- 
neid. X. ) ; 

Quid repetam exustas ericino • in . Ut torc 
classes ? 

Quid tempestatum Regem^ pentosque fureniet 
Aeolia exitoSi aut actam nubibus Jrim (a)? 

IX' La sermocinazione è un discorso che 
si suppone che altri tenga, o che gli si ap^ 

» Verrà letto tre volte un libri ccino 

» Con mente pura. 

(i) » Consento loro l’eccellenza nelle let- 
» tere ; concedo la perizia in molte arti: ec. 

» ma la religione e la fede de’ testimouj 
, , non è stata da cotesta nazione mai col- 

ìi tivata »,»_ ■ 

( 3 ) . . . A che membrar degg m 

„ Sull’ éricina spiaggia i legni adusti 
)> Il Re delle tempeste tèi fieri venti 
J, 0’ Eolia tratti? Iri 'd^ ciel spedila? 
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^ifróprta cosi Ciceroné a faVofe eli Quinzio. 

Qui inter tot annot ne appellarit quidém^ 
Quinctium^ eum potestà» esset agendi quo^ 
lidie etc. is non hoc palam dicit : Mini si 
quid deberetur , peterem y atque adeo Jam* 
pridem abstulissem (i)^ E a favore di Se- 
sto Roseto ; Cum hoc modo accusa» y Bruci y 
nonne hoc palam dicis : Ego quid accepe* 
rim scio y quid dicam nescio (i) ? 

C A P O IV. 

m/lessioni genenerali sopra P uso del 
linguaggio Jìgurato 

Convien qui ripetere in i. luogo qtiel 
che si è già accennato al principio di que- . 
sta sezione , che uè tutto il bello y nè il 
bello primario del comporre dipende dalle 
figure. Alcuni de’ più sublimi o più paleti» 
ci tratti de’ più ammirati scrittori y • cosi 
nella prosa come nel verso sono espressi 
col più semplice stile senza veruna figura | 

(i) yy Chi in tanti anni non ha nemmeno 
,, citato Quinzio , poteudol fare ogni gior- . ' 
yy no ec. non dice egli palesamente. Se al« 
y, cuna cosa mi si dovesse y la chiederei « 

' ,, anzi da gra tempo già 1’ avrei tolto yt . 

(a) ,, Quando accusi a questo modo y o 
yy Euricio , non dici tu apertamente : So. 

,, quel che ho ricevuto j quel che mi dic^ 
ly non so )) ? 
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di che aLLiam recalo alcuni esen^pi ; e 
lo couliario può uno scritto abbondate di 
questi ornamenti studiali , e nondioieno es- 
ser privo affatto di nnrito. Senza parlare 
per ora del sentimento e del pensiero , clie 
costituisce il reale e costante merito di cia- 
scun’ opera , se lo s^le è stentato e affetta- 
lo, se è mancante di cbiarezza e precisione^ 
O di facillà e fluidilà , tutte le figure che 
impiegare si possono , mai noi renderanno 
preggievole. 

lu 2- luogo le figure , per esser belle , 
debbono sempre nascere naturalmente dal 
so'ggelto, che trattasi. Abbiam detto innanzi 
che tutte esprimono il linguaggio o deirim- 
. maginazione o delle passione ; in conseguen- 
za allor solamente son belle , quando dalla 
fantasia o dalla passione Tengono suggeri- 
te. Debbono prestnlarsi spontaneamente, 
derivare da una mente riscaldata dall' og- 
getto che la riempie: uè si dee mai inter- 
rompere il corso de’ pensieri per andar ia 
traccia, delle figurct Se queste, si cercano a 
'sangue freddo, e s’’ applicano come' orna- 
menti posticci , non possono fare che mise- 
- rabil Comparsa , come chi ad un rozzo 
vest.meuto e per usare la frase di Orazio , 
■ applicasse qua e là pezzolini di porpora (i). 

(i) Purpurens l. te qui splencleat unus ci alter 
yfssi^itur pannus. De arte poetica. 

» Un pezzo, o un altro di purpureo panno, 
' > Che da lungi r/splenda, invan s’ appicca. 
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tJo uom tl’ ingegno concepisce prima diva- 
mente i,l soggetto (he vuol preseiilaire ; la 


sua immagipazionè n 


e tutta piena j la pas- 


sion vi si aggingne 5 e queste per se mede- 
sime s’esprimono allora in quel figurafo- 
liqguaggio , che loro è proprio, e che usar 
cogliono naluralmenlc. ' 

È però in 3. luogo da avvertire , -che ali- 
tile quando le figure sono dettale dall’ im- 
maginazione € dalla passione , non dehliono 
tuttavia esser troppo frequenti. Allorché so- 
RO tsoverchiamente afTollate,, il -leggitore , o 
Dflilore n’ e sopraffatto e nojatp. Un tem- 
pestare conlipuo di veemepli figure , na 
cootinnò ^mipas.so di tropi che s’ innalzin 
l’ira r àltjrp,., /riesce non men stnccìieyole , 
che if discorso' p'ù languido e freddo. Una 
saggia moderazione,' ed un’ accorta varietà 
tpsi in questo è necessaria, come in tutte 
le altre cose. » Intorno alle figure , che 
» proprie sono per se medesimè aggji^ricrò 
» hreveménté ^ d,ice - chiudendo 

» il suo trattato delle figure ) che", siccome 
» adornano il discorso oppnr unamente in- 
» trodÒMe ,, cosi sono inettissime ,'' , allorché 
» si profondòno senza misura. iSoòovi di' 
» quelli che trascurando la grav’tà' de’ pcn- 
z sieri e la robustezza dèlie senìe.ize , se 
,, mai riescano ad acconciar delle" vane pa- 
)♦ iole in queste foggie, crèdonsi artéfici scin- 
omi , e però non tralasciano d’ accózzarle; 
j, né ^eg;gono che T andar in traccia di pa- 
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,, role senza senso è così ridicolo , come 
ff cercar il portamento ed il gesto senza del 
yf corpo. Anche quelle che rettamente soa 
yy fatte non debbon troppo addensarsi. Coa- 
'vien in prima sapere ciò che richiede o-^ 
9 , gni luogo, ogni tempo, ogni persona ec.(i),^ 

SEZIONE III. 

Dei dìyersi carafieri dello stite. 

Abbiamo detto al principio che Io’ siile ^ 
quella maniera che un uomo adopera ad e» 
sprimere colle parole i suoi pensieri. 

Non è da intendersi però che ciascuno ia 
ogni componimento adoperi^ sempre^ o ado* 

(i) Fgo itlud de iis Jìgurjs\ qùae vere 
Jiuntur adjiciam breviier y sicut òrnant ora^ 
^tioncm opportune positaé , Ha ineptissimas 
esse , cura immodice peiuntùr, Sunt qui ne- 
gleito Ttrum ponderc\ et viribus sententia-‘ 
rum , si yel inania verbà in hos rnodos dc-^ 
prayarunty snmmos se j fi di cani artijices y 
ìdeoqùe non desinunt eas nectere , quas si- 
ne senieniia sectan iam est ridiculum, quant 
quaerere hab.tum , gCitumque sine corpore. 
Ne hae ’quidem quae recte Jiunt densandae 
sunt nimis. Sciendum in primis quid quisque 
postulet locus , quid persona , quid teru^ 
pus 
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pràf deÌ>l)a precisamenfe la stessa maniera. 
Perciocché ogni soggetto vuol esser maneg- 
giato con UDO stile diverso ; nè un dialogO| 
una latterà , un racconto ammetteià il me- 
desimo stile che un panegirico , una decla- 
- mazione , un’invettiva. Anzi le parti dfver- 
se di un medesimo componimento richiggo- 
DO spesse volte un diverso stile ; nè certa- 
mente la perorazione in un aringa, o in una 
predcia si scriverà allo stesso modo che U 
narrzzione o la parte istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore originale^ mal- 
grado la varietà de’ componimenti, ha sem- 
pre nel suo stile un qualchè carattere do- 
minante , che Io distingue da tutti gli altri» 
Le orazioni di Tito Livio ^ a cagion d’esem- 
pio y assai dfferiscoDO y come pure conveni- 
va y dal rimanente della sua storia ; e lo 
stesso è rispetto a quello di Tacito. Ciò non 
ostante nelle orazioni e di Livio e di Taci- 
^ cito noi possiam chiaramente scoprire la di- 
stinta maniera di. ciascuno di questi due sto- 
rici : la magniGca pienezza dell’ uno y e la 
sentenziosa concessione dell’ altro. 

Come i piu celebri pittori si conoscono 
dalla mano , cosi i migliori scrittori si di- 
stinguono in tutte le loro opere dal loro 
stile , e dalia loro particolare maniera. 
Quindi è che ciascuno , il quale ami di ac- 
quistare la riputazione di scrittore lodevole/ * 
dee procurar di formarsi uno stile con ve- 
niente beasi die diverse materie e a’ diver- 
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si -componimenti , ma suo proprio , noti mo» 
clelUto servilmente sull' imitazione degli 
altri. 

Tre generali caratteri dello siile distingue 
Dionigi d’ Alicarnasso, 1’ austero , il Jloridoy 
ed il mezzano. Per austero intende uno sti- 
le che abbia forza, e fermezza senza cura 
di dolcezza e di ornamenti ; e ad esempio 
di questo cita Pindaro ed Escfiilo. fra i poe- 
ti j Tuciiide fra i prosatori. Per flbr'Klo 
iqlende uno stile ornato, scorrevole, e dol-- 
ce ^5 e ne reca ad esempio Esiodo , Saffo , 
Anacreonte , Euripide , e principalmente 
Isocrate, Stll mezzano da lui si chiama quel 
che sta in mezzo a questi due, e compren- 
de le bellezze deiP uno e dell’ altro , nella 
qual classe egli pone Omero e Sofocle in 
poesia , e nella prosa Erodoto , Demostene-, 
Platone , ed Aristotele , il qual ultimo pe- 
rò non s* intende come da lui si mette nel- 
la classe medesima con Platone , essendo il 
loro stile tanto diversò. 

Cicerone e Qumtdiano fanno ancb’ essi 
dello siile Una triplice divisióne , sebbene 
solfo altre qualità \ e la loro divisione é 
sta'a poi seguita dal'a più parte degli scrit- 
tori di rettorica , che son venuti in appres- 
so. L’uno da essi chiamasi stile semplice, 
tenue , o sottile , l’altro grotte, o veemen- 
te , il terzo med'o , o temperato. 

.Ma queste divisioni , e le spiegazioni 
cb’ essi ne danno, sono sì vaghe, *e generali^ 
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pftr formarsi' una vera ìi3ea dello siile , 
poco vantaggio possiam ricavarne. Noi cer- 
cheremo adunque di scendere un po' più al 
particolare , tralleremo distintameiile di ciò 
^e costituisce i. i diversi caratteri dello 
stile diffuso o conciso^ debole o robusto^ a. 
i diversi gradi del secco o pianOf , nitido o 
elegante o florido\ 3. le differenze dèi tetn» 
pUce , e dell’ efletto. 

C A P O 1. 

Dello siile diffuso^ o conciso^ debole y ^ 

. o robusto t 

Dallo stendere che fa un autore più o 
men largamente i suoi pensieri nasce la di- 
stinzione dello stile djjuso o conciso. 

Uno scrittore conciso stringe i pensieri 
Suoi nel minore possibil numero di parole j 
cerca di non impiegar se non quelle che 
sono più espressive ; tralascia , come ridon- 
dante , ongni frase che non aggiugne al sen- 
so veruna cosa importante. Non rifiuta con» 
tuUoci.ò gli ornauienti 5 può , anzi deve cs- . 
ser vivo, e figurato : ma i suoi oinamenli 
Ijanno di mira non tanto la grazia , quanto 
la forza Non offre mai lo stesso pensiero 
due volle 5 cerca di collocarlo in quel lu- 
me, che gli sembra ,più acconcio., ma in 
quel solo, e non più. Le sue senleuze .sono 
disposte m maniera compatta, ed energica 
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piuf tosto ctjp soTJóM e armoniosa. Egtì sf tl;* 
dia in se la precisiene , e cerca per Jo più 
di suggerire all' immaginazione del leggito- 
re più di quello che esprime. 

Uno scrittore d{ffuiO all’ incontro espone 
i suoi pensieri compiutamente j li colloca 
in molti lumi diversi *, ed olTre al leggitore 
ogni possibile ajuto , 'perché pienamente 
gl' intenda. Non si dà molta brica di espri> 
inerii la prima volta con tutta la loro for- 
za, perchè vuol ripeterne l’ impressione • e 
si proponé di supplir colla copia a quanto 
manca nella robustezza» Gli scrittori di que- 
sto carattere geoeraimenle amano la magni- 
ficeuza e le ampliBcazioni. ( lor periodi so- 
no naturalmente più lunghi ed ammettono 
ogni specie di ornamenti. 

Ciascuna di queste maiere usata entro 
certi confini ha ir suo particolar vantaggio; 
e ciascuna divine viziosa,, quand’ è portata 
agli estremi. Una eccessiva concisione diven- 
ta sp( zzata ed oscura , e facilmente condu- 
ce ad uno stil concettoso ed epigrammatico. 
L’ eccessiva diffusione diviene debole e 
languida , e stanca il leggitore o uditore* 
Jl più celebre modello della concessione 
portala fin dove la proprietà può permet- 
terlo , e qualchè volta anche al di là , e 
Tacito nella sua storia : di una bella e ma- 
gnifica diffusione Cicerone è senza dubbio 
il più illustre esempio che possa arrecarsi. 

Per giudicare quando convenga 1' una o 
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1’ altra toaniérat doti>*am6 prender per nor- 
ma la stessa natura del componimento. ( 
discorsi che debbonsi recitare, , generalmen- 
te vogliono uno siile più copioso , che i li- 
bri destinati per esser letti Allorché il sen- 
so dee tutto raccogliersi dalla bocca de) di- 
citore, senza il vantaggio , ' che òffron glj’ 
scritti , di poter fermarsi a talenti-, e rive- 
dere quello che sembra oscurd'^ )à troppi» 
concisione dee sempré schi vài-si. SNon si ha 
mai a presumere sbveichlamentè'* della‘ pron- 
ta intelligenza dell’ uditore t ma' regolare lo 
stile in maniera che il 'comune degli .uomini 
seguir ci possa agevolmente' é’ sènza sforzo,' 
Dee però schifarsi al tèmpo stesso quel gra-’ 
do di prolissità che riéiide Io stile languido 
e stuccnevole j il che avviene priiicipalmea- 
te , quando tropp'o si replichino e si 'pre- 
sentino in troppi" 'diversi aspetti gli stessi 
pensieri. . • 

Nelle’ composizioni scritte un certò grado 
di concisione assai giòva. Il componimento' 
riesce più vivo , attrae maggiormente J’ at- 
pensione , fa impressione più forte , e allet- 
ta 1^ mente del leggitore col fornire . niag- 
giojr esercizio a’ suoi proprj pensieri. ' " 
Nelle descrizioni mólti suppongono , che 
un àutore possa dilungarsi con più sicurez- 
za , che in altra cosa, e che per mezzo 
d’ uno stii pieno e diffu.so possa renderle 
vle^ più ricche ed espressive ; ma egli è im 
errore. Le descrizioni quando si vogliou 
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vive, e 3 anÌTTiale, deboon anzi essey concile», 
ogni parola, ridondante , ogni circostanza 
superflua le ingombra , le ^sfibra , le inde- 
bolisce la loro forza e vivacità dipende 
più dalla scella felice .di una o due circo- 
stanze alfe a ferire gagliardamente , cbe 
dalla loro tn.oUiplicità. , 

, Chi. parla file passioni, dee similmente es- 
^re piuVtosjo conciso^c^e^..dilTuso. In queste 
la prolissità* è pericolosa , perchè è diIBcile 
il mantener, luogo ttjnipo'.il calor sufficiente.^ 
L cuore 0 la fantasia .corrono velocemente, 

€ quando sono messi in molo , sup[>liscono 
uiolle icosc per, se. medesimi con molto mag- 
g’or vantaggio di anello che 1 autore produr 
potrebbe col,, dithiprarle o ripetere sover» 
cbiatnenlev, 

Il casoj è .diverso quandq^ si, parla all in-, 
tdle Ilo , siccome avvienemiq inite le materie 
di rag o'inmenlo , di spiegazione , d istru-^ 
zione. Qui è da preferire una manièra più* 
libera e diffusa 5 perciocché P intelletto va 
più pcsalameute- , ^ ed ba maggior bisógno^ 
di, guida. " " 

JLe narrazioni s'ioviche possono esser tvel-^ 
le tanto nello stile conciso, quanto nel dif* 
'foto secondo il genio dello scrittore. Ero^‘ 
doto ,'e Lti’io sou dilTusi : TuciUde e Sallu-^ 
stio son concisi j e lutti nondimeno , assai ^ 
pregievoli. 

Si è accennalo di 'sopra , cbe io stile 
diffuso inclina di più a luncbi periodi , ed 
1 conciso alle brevi sentenze. Mon dee pe- 
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t6 fla questo inferirsi die i lunglii o certi • 
periodi siano inlerafnenle caral fé ristiri tiei’-i. 
r una 0 (leir altra tranirra. Può uno scrit- 
to esser tutto 'in trevi ’ sentenze , ed essere 
con tuttociò estremamente .diffuso , qualora 
porti pensieri in ciascuna. di queste senten- 
ze sietto compresi. Seneca n’ è un chiaro 
esempio. Per la brevità , e minutezza de’ 
suoi p< riodi ci può parere couciso y ma è 
ben lontano dall’ e.sser tale , trasformando 
egli in mille maniere lo stesso pensiero , e 
cercando di renderlo nuovo o solo col dargli 
un nuovo aspetto. 

L’effetto immediato delle brevi sentenze 
è di render lo siile pronto e vivace : coi 
ràpidi successivi impulsi di’ ci dà alla men- 
te, la tiene desta, e rende il componimento 
jiiù spiritoso. 1 lunghi periodi all’ incontro 
sono gravi e posati j ma , alla maniera di 
tuite le cose gravi , corion pericolo di di- 
venire pesanti. Un’ accorta mescolanza di 
] ungili e brevi periodi è quella che si ri- 
chiede -, come è steto già accennato al ca- 
po 3. della I. sezione, quando si voglia so- 
stenere insiememeule la maestà, e' la vivezza, 
piegando poi ora agli uni , ora agii altri , 
secondo che 1’ una o altra qualità dee pre- 
dominare; 

Il robusto ed il debole generalmente ri- 
guardandosi come caratteri dello stile corri- 
spondenti al conciso , diffuso , e spesse 
vol'e di fatto pur concidonof Gli scrittori 
diffusi, per la pù parte, han qualchè gra -5 
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do di debole*za ; e gli Scrillofi robusti ge« 

. xieraimeote inolinon di 'più alle espressioni 
concise. Questo però non si verifica sempre 
esattamente 5 e v’ ha di quelli che in mezzo 
ad uno stile .ampio e ripieno , han mante* 
•liuto un altro grado di forza* 

. Il vero fondamento dello stil debole o ro- 
busto -è riposto ne’ pensieri. Sé 1’ autore con- 
cepisce fortemente r oggett#, saprà esporlo 
con energia, ma se egli ne bà soltanto un* 
apprensione indistinta , se le sue idee son 
fluttuanti ed incerte , se non ha ben fermo 
in se medesimo il concetto che vuol espri- 
mere , chiari segni di ciò appariranno nel 
suo stile. Vi si troveranno epiteti inutili , e 
parole insignificanti ; le sue espressioni sa- 
ranno vaghe e generali : la costruzione de- 
bole e confusa , concepiremo qualcbè cosa 
di ciò eh’ egli intende , ma il concepiremo 
oscuramente. Laeldove uno scrittore robusto, .. 
usi uno stile diffuso o conciso , una forte 
impressione ognor desta de’ suo] sentimenti; 
piena avendo del suo soggetto la mente, 
espressive rende tutte le sue parole ; ogni 
•frase, ogni figura che adopera, tende ad 
avvivare e perfezionare maggiormente la pit- 
tura che vuol preseatarci. 

Ogni autore in ogni componimento dee 
studiare di esprimersi con^ qualche forza ; 
e a misura che si accosta al debole, divien 
cattivo scrittore. Non si richiede però in 
ogni compouimeuto lo stesso grado di ro- 
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l)ustez2a. Qaanito più gi^ave’ ed importante 
è il soggetto , tanto maggior forza dee pre« 
dominar nello stile. Quindi nella storia , 
nella 61osofia , ne' ragionamenti solenni ri« 
chiedesf più che altrove. ' 

Lo stil robusto arriva in alcune occasio» 
ni ad un 'grado , in cui merita piuttosto il 
titolo di veemente’> Egli 'ha un impeto suo 
particolare , è nno slii pieu dì fuoco , è il 
linguaggio d'un uomo di cui l' immagina- 
zione e le passioni soa fortemente avvivate ? 
e che perciò trascura le minori grazie, e si 
spinge avanti colia rapidità e pienezza di 
un torrente. Questo àppartiane ai più alti 
generi dell** oratoria , e s' aspetta piuttosto 
da un- uqm che pària, 'che da uno che scri- 
ve. Le orazioni di Demostene forniscono un 
pieno e perfetto esempio di questa specie 
di stile. 

Come però ógni qualità dello siile ha il 
suo estremo vizioso cosi è ancor della ro- 
bustezza. Il troppo studio dì questa \ e la 
non curanza delle altre qualità conduce sov- 
vente lo scrittore ad una maniera, aspra e 
dura. L' asprezza nasce dalle parole inusita- 
te, dalle forzati inversioni, e dalla troppo 
negligenza delia dolcezza e fluidità. Non 
laaucan di quelli che affettano a bello stu- 
dio la durezza per comparir robusti. Ma se 
non é robusto il pensiero , la durezza dello 
itile non fa che renderlo vie più ingrato. 



Delle ^differenze che dislinguono lo stile, 
secco y piano ì, niiulo , elegante ^ . . 

, e Jloiido. . \a. 

' ■ ' ■ * ‘V ' ^ 

Fin qui abliiam consideralo quei-: tarai fceri 

dello siile che riguardano T espressione de’ 
sentimenli ; or prenderemo a . consideralo 
sotto d’ un altro aspetto . relativo a’ diversi 
gradi di ornamento che può ricevere. Qui 
lo stile de’ varj autori sembra procedere cul- 
la seguente graduazione ; secco , ^ piano ) nir‘ 
hda ^ elegante f e Jlorido. 

, La maniera secca^ esclude, ogni ornamento. 
Paga di farsi intendere, non bricasi, di piar 
rere nè all’ immaginazione nè all.’ oreccljio. 
Non è però tollerabile, che nelle cose. di- 
dattiche, ossia d’istruzione; ed ivrpure^ 
affinché soffrire si^ possa , gran peso e soli- 
di à si richiede nella materia., e massima 
perspicuità nel linguaggio, .drisiotele è un 
continuo esempio dello s-til secco; liè v’h% 
forse autore, che abbia cercato di dar mag- 
giore istruzione senza il minimo ornamenic. 
Non è però "cosi fatta maniera da imitarsi ; 
poiché sebbene la bontà della materia possa 
compensare 1’ aridità dello stile; nondimeno 
questa è per se stessa un difetto , siccome 
quella che stanca 1’ attenzione , e in modo 
troppo svantaggioso trasmette a chi legge' o 
ascolta i sentirìieoli dell’autore. 



^TJno'‘stìl piana iJ\im graJi) 'sopra 

del secfcoi Uno scriitore di 'questo CaVàt^ere 
impiega' pochi ornaniénti , e s"' occupa qUasi 
interamente intórno' ‘alla sostanza e'd al sen- 
so. Nel suo lingnaggfo però, olire alla chia- 
rezza , cererà egli la pulita, la proprietà, 
la precisione , ' che formaub un grado assai 
riguardevole della bellezza. 'Anche la viya- 
cifà e la forza possono combinarsi collo slii 
piano e perciò uno sci ittore dì questa fati 
la può riuscire- bastanten3t‘nle piacevole. 

■'Lo slil nitido è quello thè viene appres- 
so pe qui cominciano ac^. aver 'luogo pro- 
prtO'-gli ornamenti , non qiiélii però del ge- ' 
nere'' più 'elevato o più billlarite. Uno scrit- 
tore* dUquestó carattere" dà -a dividere che ’ 
le bellezze’ dèi linguaggio formano un og- 
getto' della -sua attenzione ^ ma che questa 
però è diretta piuttosto alla scelta delle pa- 
role , e» alla* graziosa lop collocazione, che' 
ad alcun alto sforzo d** immaginazione, o 
d' eloquenza.' Le sua sentènze son sempre lim- 
pide , e sgombre d^'Cgni parola supeifìua , 
sono d' una moderata ‘^lunghezza , piegando 
piuttosto alla brevità che all' ainpliÓcazione, 
«'chudonsi con proprietà, e con cadenze va- 
riale , ma seuza studiata armonia- Le sue 
figure , se ne adopera , son bijevi e corret- 
te , piuttosto che ardile e focose. Uno stile 
dì questa natura, anche da uno . Scrittore 
che non abbia gran forza di fantasia è d'in- 
gegno j può ottenersi colla sola industria , 
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•e colla diligptife atlenziònfe alle regole delìo^ 
icrivere \ pà è uno siile sempre aggradevo- 
le. Esso Imprime a' nostri componimenti un 
carattere di moderata eloquenza , ^ e porta 
kin grado dì oro^menlo tne può convenirsi 
ad ogni soggetto. Una lettera famigliare , 
ed aucbe un allegazione forense sopra il 
soggetto p^ù arido si può scrivere con niti- 
dezza r un discorso poi ^ una dissertazione , 
un tratto qualunque esposto con nitido sti- 
le sempre si leggerà con piacere 
^ L ’ eleganza esprìme un più allo grado 
di ornamento , che la sola nitidezza ; ed è 
il termine che sì applica allo stile', quaa- 
tutti* i pregi dell’ ornamento 9 
senza alcun eccesso o difetto. Da quanto si 
è ragionato 6n qui agevolmente 's’ intenderà, 

^ eleganza perfetta richiede somtna per» 
spicuità, esatta purità , e proprietà nella , 
scelta delle parole , e molta cura e destrez- 
za nell’ armonica lor disposizione j richiede 
inoltre che vi si spargau le grazie deli’ im- 
maginazione , per quanto il soggetto può 
comportarle ; e vi si aggiunga lo splendere 
del linguaggio figurato impiegato opportu- 
Uamente. In una parola, elegante scrittore 
e quello che piace alla fantasia e all’ orec- 
chio, mentre istruisce l’ intelletto, o che of- 
fre le sue idee ves'ite di tutte le bellezze . 
dell’ espressione , ma senza leziosaggini o ,. 
caricature. 

Quando, gli ornamenti applicati allo stile 
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troppo ricclii e sfarzosi , quando rilor- 

> troppo spesso, e ci percuolono a gui- 
li aLbagliante riverbero, ciò forma quei> 
:he cliianiasi stile JìorCdo o lussureggiati- 
termine che significa eccesso di orna» 
ilo. Ciò in parie può esser perdonabile 
an -giovane conijiosìtore (i) ; ma non si 

> già tollerare negli scrittori d’ età più 
ilta. £s:gesi in questi , che il giudizio 
turandosi castighi i' immaginazione , e ri* 
ti come giovanili tutti quegli ornamenti 
! son ridondanti , sconveuevoli al sogget* 

o non conducenti ad illustrarlo. T^ieute 
più disprezzabde, che quel falso splendore 
e alcuni scrittori affettano continuamente, 
ggiamo in essoloro un lusso continuo di 
role ricercale, di frasi insolite, d’ imma- 
lazioni stravaganti , un faticoso sforzo 
r sollevarsi ad una sublimità di compor* 
t di cui si sou essi formata uua qualche 

(i) H motivo per cui questo ad un giova* 

> può perdonarsi, è cosi espresso da Quìn- 
li ano : F^olo se efferat in adolescente foe- 
indilatl multum inde decoquent a/ini, mul- 
\m ratio limabit , ahquid uelut usu ipso 
eteretur y sit modo unde excidi possit quid 
t exculpi.— Audeat haec aetas pura , et 
iveniat , et in\tentis gaudeat ^ sint licei illa 
:on satis sicca , et severa. Facile remedium 
st ubertatis : sterilia nullo labore vincuntur 


lao 

idea vaga , tua non avendo poi Ièna per ar« 
rivarvi , s’ iuduslriano di supplire con es- 
pressioni poeliche , ct fredde esclamazio- 
ni , con figure comUtii , e con tulio quello 
che ha apparenza di magnificenza e di poin- 
pa._ Non sanno qufsi.i scrilloii che la sola 
sobrietà negli ornamenti è un gran segreto 
per rendergli piacevoli, e che senza un fer- 
mo fondamento di buon senso e di sodi pen- 
sieri il più florido stile non è che una pue- 
rile impostura. Contro questo affettalo e 
frivolo uso de' soverchi ornamenti , che 
pressai alcuni sembra venuto di moda , non 
si può mai decìamare abhastauza , nè abba- 
stauza desiderare, che in sua vece introdu- 
casi il gusto di un pensare più sodo , e di 
Mua più maschia semplicità nello stile* 

CAPO m. . 

V 

Dello siile semplice , o affettato. 

La semplicità , applicata allo scrivere , è 
tcrniiue frequentemente usalo, ma, come 
gli altri termini di simil genere , usato per 
io più vagamente, e senza precisione. 

In quattro diversi significati prendesi que- 
sto termine. Il i. è la semplicità della com- 
posizione opposta alla troppa varietà delle 
P* rti. A questa si riferisce il precetto d" O- 
razio neir arte poetica. 

\ 
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Ogni cosa esser dee semplice ,ed una (i)^ 

ale è la semplicità nella condotta d’’ttua 
agedia , differente da quelle cbe bah dop* 
IO intréccio, o accidenti che s' incrocicchia» 
:> ^ la semplicità, deir Iliade e delP Eneide 
pposta all^^soyerchie di|ressiojii di Lueana^ 
t semplicfta della^ greca architettura contra* 
ia air irregolare yarielà delia gotica, fn 
[uesto senso la semplici là' è Io stèsso, che 

‘ VLoità. J ‘ , s 

llj a. senso e la semplicità . 4^1 l^entnero , 
>pposta al soverchio raffiu^^cnto. SemplU 
:i pensieri spn quelli che óas^cono natural- 
-neate , quei che r occasione , ed U soggetto 
luggeiàsce senza cercarli , e che appena ac» 
cennati sono agevolmente ^ da tutti juted.'Il 
rafidaraento per "Io contrario slguiBca un 
corso di pensieri meno ovvii e naturali, che", 
partiqc^are ingegno rìcl^ieggono per segui- 
tarli che dentro a certi confini son helr- 
ii , ma , ove sjam portati troppo oltre , di- 
T^gono oscuri , e disgustano pei' T app^-, 
renza'di essew soverchiamente ricercati. Cpf. 
si i pensieri di Cicerone sono semplici e 
naturali , quelli di Senepa son. troppo slu- 
diaU • raffinali. La sfimpjicità. in questi diie 


(«). Tìenieut sit quodvis timplex dumiaxat 
el vnum. 
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sensi non lia propriaìnente relazione allo 

Etile. ' • 

V'ha un 3. senso delia setnpliciià , che 
si'riferisce allo stile , e si opjione al sover* 
r.hio ornamento e sfoggiò ^’dél' dire ; e in 
questo senso da Cicerone ^e X^ùintiLano vien 
presa , ove essi disfiuguòno ì\ “simflfx gè- 
ims dicencU dal tenue e Aaì^sùbtinie'. Lo stil, 
sfe/nplìcè in questo "sigoiffcatò coincide collo' 
stil piano e nitido del' ^qualé abbiamo ‘ già^ 
detto innanzi. 

Ma v'' ha un 4* 9enso della semplicità 
chè'pur Hguàrda" Io 'siilè\ non però ^cirta 
af 'gradi di ornamentò' che adopriamo , 'ma 
cii'ca/alla facile è naturale maniera, còn tiii 
esprimianoo i nostri’ pensieri. In questo seu-' 
so la semplicità è compatibile col più .'llto'' 
oViiahaenlo.' Omero \ a càgion d' esempio ,' 
possiede quésta semplicità nella massima per-, 
lezionè : e' con tUttdefò tilun autore è piu'* 
copioso 'di oruaQitbti'e di bellezze. Questa; 
Semplicità si oppone ' non g'à’ al fa'Vellàrej 
ardòrno V ma 'air affettato ossia à quello ia 
Citi troppo Radiato' apparisca è una tale 
setnplicità ' è ubo' de’ pregi più’ esknziuii e 
più' distinti. ' ' '■ ■ ; . \ 

'Uno sciitlor 'semplice sì esprime Jn tal 
modo, che 'ognuno s’ ayiTisa di poie/ lare' 
lo slesso. i l de scrive : 

' ■ ' ’ - ‘ ' 'XIV sibi tjuivU 


/ 
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Sperel idem, sudet mkhum , ftustraquc la» 
horet Àusus idem (i). 

JYon SI veggono nelle sue espressioni iodizj 
d’arte; senibran esse il proprio linguaggio 
della natura ; scorgesi nello siile non lo scritr 
(pre , e il suo lavoro , ma T uomo nel suo 
proprip cai’attere naturale. Può. esser ricco 
nelle espressioni , può essere pieno dì 6gii- 
re e immagini^ ma queste nascono, senza 
sforza ; ed egli mostra di scrivere in qtesto 
modo per effetto di studio, percLè è la sua 
più uati^pale maniera d’ esprìmersi. A qué- 
sto cajcat|erp. di stile un certo grado di ne- 
gligenza pur non disdice , anzi ^li da mag- 
por grazja j poiché la troppo minuta allea-» 
ione alle parole non è di suo costurue. 
Ahhia egli , dice Cicerone nell’ Oratore , 
un non so che di molle, e che indichi la 
iJon^ ingrata negligenza d’ un uomo occu- 
palo più intorno alle cose che alle paro- 
le { 2 ) ». E. però da guardarsi , che que- 
i negligenza non sia soverchia, e che per 
ggir r affeUazione non si cada nel basso» 
I debole , nel triviale. 

[J più alto grado di questa semplicità è 


» Sicché di far . lo stesso ognun s’afddij 
Ma sudi molto, e s’ ajBfaliciii indarno > 
LéO sfosso, osando.. 

0 Haheat ille ■ molle, quiddam y et quod 
'et non ingralam negli gentiam hominis^ 
€ ^magis , quam de verbo laborantis, ; 


ì 


V 


i-»4 . , 

espresso nel termine francese nauieté,, a cù! 
la nostra lingua non bà voce appieno cor- 
rispondente , ma irtgénuità è , forse quella 
che più tì si accosta. ‘ Ella coésiste in una 
certa specie di caudore e di scbietta àper^ 
tura d’ animo che si palesa senz^ arie , sén* 
za slndio e sènza velo come detta la'na^ 
tura medesima» ‘ Di qiresta un chiaro esiem^ 
pio abbiamo V tòlt eoe alcuni tratti , nelTA- 
minta del Tassar ed *'in altre > poesie pasto^ 
rali. • - 

Quanto alla semplicità 'presa in geuei'6 
dobbiamo osservare 'che gli antichi origina-» 
li scrittori sono in essa quasi sempi^e ì più 
eccellenti. Ciò < viene dalla ràgiqne apeflis*- 
sima , eh’ essi -scrivevano sècOn^ il dettame 
del genio loi* naturale né si fermavano' so- 
pra le opere e gli artìficii degli altfi , che 
guidano bene spesso air affettazione. Per- 
ciò fra i greci scrittóri abbiam maggiori mo- 
delli di bella semplicità » ‘ che non tra l 'I^ 
tiuil Omero . Esiodo ^ ‘Anacreonlé ITcocrf- 
to, Erodoto^ tye/io/bà/e per èssa*' n^òllo di'*- 
stinguonsi. Fra i latiui péro adbiatópùr ,al- 
'cuoi di questo ^caràttere, particòlàrcà'enle • e 
Terenzio , Fedro . Corneìtp Nipote^.e Giu- 
ho Cesare. Nè gritaliàni pure né mancano; 
e tali sono massimamente i più antichì'Pan- 
te , e Petrarca ,, indi An^ioto^ Poliziano , 

' pandojfini‘\ ' Giusto de* Conti Tasto . 

neir, Arnmta , il', càfoàrerà ' bielle ' anabreott- 
licb© , pfaldi , 'e Pota neU’eglogbe cc. ^ ^ 
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11', detertnipiatef «qual/^sia • ipc^disameinle ^la 
mlglipre fra l/^ (4) ver^ ..Bifi^itire • drn scrivere 
lìort/èi.cpsa, erineiiuTl^»iiecfisfearia«:'I/0 

. 5 ?ìle,.é up campQiH.; cb«i» smi»€Uei^raide «- 
^■5*,^o?5ÌjQPP • i« ; «»e qualiià postctisoir'egsere 
.diCfipijènIi ifi dI»epsf'àulo#Tj^eiiOndin»no es- 
./icrp lutlp Jjelie/ Dee qui. lasciarsi a'I’ inge- 
gno la libera facoltà • per quella particolar 
' ù^eterminazioiae ;cbe ogoniT' riceve dalla na* 
imra. ad .un», mauiera d ''^espressione piuttosto 
•cbe ad;tin' allra^ * > j ;*m ♦, -• > i ■> 


-, [Vi! sono 'però '.certe! qualità ^enéraìi; di 
tanta im.por:aoza> debbono ' sierr pre »> 
Tersi di mira in ogni - specie .di i componi- 
Wento ; "e vi son certi difetti ;.‘ cbe sempre 
tìebbesi procurar di. scl)iva^e^i‘.Juo stile am** 
filoso V per esempio v ib^debbolev, 1.’ aspro, 
r oscuroim il basso e' triviald /té » il ooiicetto- 
so ed affettato sempre* son^ vizóoii lai cbia»* 
KZfir!, là forasi; 'la nibdeszal, lixsentplicitày 
qua! si lé spiegata di sopna i- soo! sempre da 
ricercarsi., ■ ’ )t« ". <i > • 

Intorno al miglot metodo per* otieneré 

10 ge nerale ’iino stil Coimneudevolepìnoi da- 
r< m qui alcuni avvc-rbiraenli , lasciando' che 

11 psràcolar curaUero di* siffatto siile, o sìa 


f 
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Iratfo dal soggetto medesimo, $tl cnl ^ 
scrive, o dallè*^ iik^lioaz^M del proprio ' 
genio. 

;.Jl aVV^Ptimentj#‘W*é^^tt?6r\iO\^^ 
intorno al soggettò,' di*‘éOf’ %? parla o si scri- 
ve, le idee più giuste, 'più chiare, e più 
complete. Lo: Itile' ^ed f 'perftteri''d*tmó sbi’it- 
•tore .seno'» sii-iotlitìttnieolef 'èornmo'Ssi , 'fl|e* % 
'^6j)e$so< diffiCTle:il’'5diartngueìrìHiROgor tjoalvot- 
- la .dei imprélsroni '“dtlle cose: ' lò pr'à f alla’ 'n’d- 
imeBte''SOti dèhoH', "^Icurfe , perpiwsé , 
confuse , itale- infallibilmente -delib' essei^èi >a 
maniera d’ ^esporle; Laddtm» *• <|nelle coste 
che chiaramente noi sì éoucepiseoi^os^ b 
forlemeole si sentono',- scùio «ffnche-nnlitriK 
mente da noi espresse conc cbiarr2zii’oi'’'0oh 
forza. Questa adunque debb’te^seredal nostlra 
eapitab re^rola 'per lo stHe 5 pensare-^atìehta- 
meote al soggetto V finché una “ piena « 
atiotja. percezione, per • noi - s’ ottenga d^ilo 
co|a> che ' abbiamo a vestir di parole ,■ fin-^ 
chè oi sentiamo iti essai vivamente- -fccalora'i 
ediimpegnàti': allora^ « allor solfanbo ,'iuci 
tvayeremdf che lé .éspnessioiu incbminourauio 
a. scoratele per. se medcsime4 ‘j? : * !?•> >’ 

,.;In ^ec(»i^ luogo per . ifomtare ló stile è 
nece$s^Ha«l« frequente pratica del compórlo. 
Non ogni maniera di comporre é a. ciò pro- 
fittevole ed opportuno. Il molto comporre , 
ma in fretta e senza cura', pregiudica an- 
ziché essere di giovamento. -Sul priàcipio 
adunque è necessario scrivere posatamente e 
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Hon^ • é’ 'lisciar cTtC ’la'^'fò^i^' 


li.S"é* sietì6‘'i^'fr\i>ltò’'^de1fh Itiogar 

' Pós*^fWiia^‘*ed atleoivrn^ id { Tvì» 
» dice ' Quintiiiano, 
)» '‘Iai^érè?bcfchè' ih 'pf)iiia ^ct^sa dd 'dtfi'nersi « 
», lo scrivèr*ér‘ ‘rie! * uio^libr niotlo possibile ; 
y’ 1 a 'Spèdité^zà'^Verrà' Successi va liieote' dal- 
» i’‘il:^o'/ A ^)<?b' a poco<lt ceseisf'mostre- 
pfiu'=fcièi|«n’entfe V^‘le pyroie -ivi -coìtì- 
y‘sjHDtìd(ràlitì0,l i! ?coniponinietì!o verfè "pié- 
»»nià«ffimei-'dli Isd» -toèdesiriio ,i ! tótto: satà in' 
'Iblsml id^tma fa=>iiiglia:e ))tne*bpdi- 
»‘jriaia'.''^ijà'lsbsado*tf^isf'è'’i'’ die idailo scriver 
«''•dFeslo 'fton >ni*|sce‘’fo «ic^iver^jerie ; dai be-« 
^o-’acr^f^^«a»oei^ùi |MKsio (i) ,, ■ 

c i Alleile iinii qamMoaparòiepuò esservi dell’ec* 
Offsspì Neri ^ dee ocoKfefmarsiiitvoppodùà-': 
ogfmtrparobry'ifttardéi'e plicori^ 
so fideTljiensiéhl^r.è-' r^iVeddorev iir ,Mcalor* deA^. 

• fi) * ( s 1 1> Oq* * ^ i- 

'TO^' i Fi . > * . , ‘ì i*'f ' i **' * ? ? ' 


A ;i(,c) Moram^ HìscM\ciiudinem iniiiis mpe*' 
r<K> Nam prémum- dwc [ sonsUiuendiim , atcjue 
oàtif.sndi^Msiis^^'kt optime scnbamus\ 

celmtalemudabit ■cùntuei^cLò^- .,Pei4lanm res^ 
Jacili'usi fe oticihcknt ^nvtrboó re^pondeòunt , . 
t^inposiUo prosequtUir’; y denij^ue ^ u$ • 

in'Jamda òenc cosU$uta,^ in f^cio eruni, 
Summa hato esl rei,:, cito scùbendo nonJi% 
uti recle senbuiur ’^ bene,sGr^eaido Jit ui ci» 
2riv IqsLit. cap-4* . 



r iinfnaginaz^onfl. f« certe ,€CC»s?jonii VLa_tifl 
certo arder: di com|jiorre, cui per esprituei-ci - 
con maggiore felicità dobbiam 'pon^eryare , 
anche a rischio di Jasciar . trascorrere/ .quali* 
che -inavvertenza. Un più severo ^same^d^C 
riserbarsi all** a'to della rorr^ 25 iqiie, ... , 

: rercioccliè in terzo, luogo tse «tile è la 
pratica del comporre trr?n lo è p^eno d 
i'aticoso esel*cÌBÌO'5f!el correggere^', lo. che 
ahhramo scritto dee lasciarsi posare. per quah 
chè: tempo finché T ardor dèi ««^mporroisia 
passato, finché' sia cessata I .affez'one so*. 

' verebia per le espressioni .cbe.abliiàBio.ada’ 
pera te , e fincliré in buona par'e dimentica* 
te si sicno pur de medesime;.espr<ja8ÌoBÌ. Al? 
loT rivedendo T opera- fuostra . «nn- occhiò 
critico ed imp«rz»afe’, i cOmon se fosse opera 
òhruil., .-discerneiemo mólte:’ iinperfezionr ^ 
ohe. a j principio ci era ito"? sfuggite.. Al loia A 
il tempo di troncare le ridondanze, di pon- 
derar la struttura delle "sentenze , di por 
irente alK? coBiiessùnìi :cd alle particelle con-a. 
conginoiive , e -dar allo stile una forma re* 
golare e corretta/' Questo 'i/m<te7<iì^or,’ come 
è d"Mo da 0 /’fl 2 >o ,3*è.-*odispensabi'ie a tutti 
quélli che aDQ.ii] 0 <^ dr* co tnnnicaTe’ alind ue''. 
dehiti’-modi i pcoprii pensieri ^ e nn po di. 
pratica , «he vi si prenda*, avvezzerà tosto 
r occhio a fistiare gli oggetti che magg ore 
attenzione richieggono , e -renderà 1’ eserci- 
zio della Correzione assai, più^fadlo e pedf* 
to • che nou initnagiuavasi a principio, 
iu quarto luogo p r prendere un sano, gu« 
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Stò;'c'per fornirci tfi un buon capifalé di 
te'fmioi sopra ’ qualunque' maleria , è necet* 
saiHd aVé'r ‘picìaa conoscenza' delio stile de* 
DÌic|lÌGÌrì autori , e lieir leggerli ’ far attenta 
riflessionè alle particdlarità "delle diverse lo- 
ro 'manrerè. *'L'a (rasciiranza intoi’uo al leg- 
^éVe è’ <aédrtàrt’'lè operò de’ nostri classici , 
‘divenyta' in Italia troppo' comune ^ Ka fatto 
che presso riiolii^ 'siasi introdotto uno ' stile 
BCorrettissimTo e affhV'd barbaro. Ì5-'dà spe- 
rare che la" nuova ècfizionè’ de* C/tfwicif 7/a- 
liani da poco tehipo intraptesa rhnedii 
in parte A questo difetto,' * , 

'* Mk fri’ quintò^itìbgó* per *aèr|aisfaré*^qno 
stile lodevole niuii eserci:flb è più vahtag- 
l^dso", che U,.|»rVn^re qualche trattò' dV un 
eccèiléntlì aùldrà ',^*iég^rlò due o‘ tré 'tolte 
àlteniaméàte fincliè sè nè sia ben rilèvatt) 
il' pensitio*, ‘ |doì mettfr il 'libro da parte , 
ceréare 'di stendere lo’ stesso' pensièro da 
nói"inéclcsimr, e paragonare la nostra espo- 
sizióne '^cbh‘'iruél1à deir antorci Uta tale eser- 
clilo òi‘ iduk"’rerà' ài coafroato ove giacciphq 
rdìfetìi' dèi nòstro’ stile, c*‘ insegnerà a cor- 
rb'g^èHl c',' fra lé’’diterse 'raanicre cOn /cui 
pu’ó'’èspofsi Uno stesso pensièro , ci ftuà co- 
coSc'eté qiia’b'siét^da migliore e più cotfmien- 
dévole:'- " • *■ • -vv ■ 

p( rò'’fn''Séstso luogo"‘da fuggire la trop- 
pd sèrVile’tmititziOue' di qualsivòglia'*a’ulore. 
v^ùeslà % sebtpèò ptTÌ«;b!é^a , ioèeppa* 1^ ih- 
gè|«^ j» jrt^^dueq’ una^'maiiiéi’a'’ steùtata; c-^e- 
'''07 ìv>4 f bifOT joa o.,- .(ò 



)|tSo 

in,Talmenl€ dii sMoga a(i lina Ììrop|>o slrét^ 
la imitazioDe, prende dell"' autore coj), i di- 
fetti come le belitezze.. Niuno dive;;ià mai 
iiioo parlatore, .o sre ri latore, il qual non 
abbia i^ualcfaè grado di coufìdeqza , nel - 
^ guire il** proprio genio.;, Dobbiamo guard^7 
CI |>8Mico]arineate d.a]l',adoltaFe de jDOte fra*' 
si di .venni autore o- trascriverne degli 
Squarci. Uua tale abitudine f fatale al prò» 

F rio e gemiìoo comperre. K assai meglio^ 
aver qualchè isi^a di m’nor pregg’o , ma 
nostra^, che 1' affellare di comparire ,toq 
ornamenti presi ad imprestilo , i quali sco* 
priranno alla fine la povertà e debolezza 
del nostro ingegno, • 

lo settimo luoguo è regola per se OTvia« 
Ina essenziale rispetto allo stile , che sem^* 
pre cerchisi di adattarlo a! soggetto , ed 
anche alla capacità degli uditori , quando 
abbiasi a favellare in pubblico. Niun cpm<^ 
pouimento può meritare il nome di elequen* 
te o di bello, se non é ' proporzionato, al« 
le circostanze , e alle persone coi. è diretto. 
Egli é la cosa pm. stravagante ed assurdi\ 

|o sfuggir uno stii florido e poetico , quan; 
do è mestieri d" argomentare siretlaraenfe , 

O il parlare con istidnita pompa- d" espres* 
sioni innanzi^ a persone che non intendono 
pnnto,, e non possono, che rimanere stordì, 
te alla, nostra ìnteinpestiva magoiGceoza. Que« 
sti sono' difetti non solamente contnrj.allo 
stile , ma ^al , senso comune , che è assai 
peggio. Quando noi prendiamo a scri?ere 


Digiti-' c "y Gli 



a pai*!aré , dobbiamo innanzi i^sar nel-‘ 
la' mente lò'scopo a'cui ' temliàmo'. averlo 
sempre di mira , e ad esso pro|JOrzionar^ 
lo ‘stile. Se* a questo grande oggetto nòi^ 
•airifitiliiamo ogni ornamento opportuno " elle 
occorrer possa alia Tanta .si à : non iueritapo 
perdonò'’, e benché i'fauciulii' é'’èfi uoipjiu 
di 'sénno si rideranno di noi’^ e del nqsUp. 
comporre. 

In ottavo ed ultimo non possiaui 

chiudere questa parlo senza avvertirei tbe 
io niun caso 'J' aiiér nidvie allo stilb dee tan- 
to occuparci , che punto diminuisca deila 
più necessaria attenzione a' pensieri. Curam 
pcrborum , dice QuintHiaoo ì rerum yolo ci- 
se sollicitudinem ^ cura delle parole , solle- 
cituuioe delle cose. Egli è certamente mol- 
lo più facile vestire sentiuicuti triviali e cq« 
mani con qualché bellezza d** espressione , 
che mostrare un buon fondo di vigorosi , 
ingegnosi , ed utili pensatuentl. Quindi è 
che troviamo parecchi scrittori vana mente 
ricchi nello stile, ma ne' pensieri vergogno- 
samente poveri e voti. — Lo htil corretto , lo 
5tll^ c^(}venienteiooi;d|^ or^»tp .qertameote 
d^ iiiuuo scrittore pÙÒ senza hiasimo, Ira- 
scttrarsi.^ JVla è assai , .poco pi;( g^avole. chi qoo 
mira a qualche posa di .chi ù(^ rjppqo^ 
il, .principale studio mlia^ aialei:ia ^ e .ooa« 
cerca di raqcomandarla con^iquegii ornam^n* 
ti di, stile, che più . cou^yeng odo . e che. aie-, 
/ìO Virili uuzicliè eifemiuadi. a Con animo 



n più noLile dice lo sté^sso Quinlilìano 
» v«olsi intraprendere eloquenza , la qua* 

» le ove Jn tutto il corpo sia ben confornaata,^ 
» non si perderà a lisciarsi le tigne, o, ac- 
)» conciarsi i capelli. L’ abbigliamento sia 

■ - '1 ‘ J r ' ‘ ‘ * 1 ® ' • M 

» virile , e torte, e venerando j, ne ami .la^ 
* leggerezza efiemipata , nè i) nièntitp •co-,'' 
» lore : buon sangue, e sincèra robustezza 

< ^ • .1 J ° . U : »> , - » 

» lormino il suo pregio »: 

...!( / .1 : ■ 
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■ (i) l/'Tyore aiiimo ag^rediéhda ' èst elo-'' 
gu ‘nLa quae ri tàtò rórpore vàlét,'' 
pvhre ^ ti capiths conipnnere non' t3tis\iinà~*’ 
ht' ad dttram siv>in peftinert. Orhatut^, ' èt' 
¥iriiis , et /orlisi, et sànctus $it , nec 
tninatam icàitateiem , et fuco emeritiuin có* ' 
lerera anet: sà'n^uine , et viriòus niteat'. ' ' 
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